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Lo sfruttamento dei popoli extra-europei ha sempre accompagnato la 
progressiva ascesa della borghesia come classe dominante. La conquista 
violenta delle Americhe, la tratta dei negri dell'Africa, la formazione di 
possedimenti in Asia, hanno preparato e consentito — insieme allo 
sfruttamento dei salariati europei — la prima accumulazione capitalistica 
e l'industrializzazione. Con essa, tuttavia, si è intensificato ed è diven- 
tato fondamentale il diretto sfruttamento — da parte della borghesia — 
della classe operaia europea, in rapido aumento. La grande disparità 
fra il valore prodotto dagli operai e i salari che ne ricevevano in cambio, 
ha reso possibile il formarsi di altissimi profitti, con cui i capitalisti 
hanno potuto pagare il prezzo della trasformazione industriale, accre- 
scere i capitali e moltiplicare gli investimenti, realizzando nuovi profitti. 


La contraddizione fra il carattere ‘collettivo’ della produzione e il 
carattere ‘privato’ dell'appropriamento — espresso nella contraddizione 
fra classe operaia e capitalisti — ha così generato conflitti da cui nac- 
que anche la teoria scientifica della rivoluzione proletaria, il marxismo. 

Attraverso una compiuta analisi dell'intero processo storico, Marx 
osservò che la presente fase è dominata dalla lotta di classe fra il 
proletariato e la borghesia; che tale lotta andrà necessariamente ina- 
sprendosi generando nuove contraddizioni; che il potere della borghesia 
sarà rovesciato violentemente e sostituito con la dittatura del proleta- 
riato, il socialismo e il comunismo. Ma Marx osservò, anche, che il 
capitalismo cercava di ridurre le sue contraddizioni e di sfuggire alla 
sua sorte subordinando a sè sempre nuovi paesi e cercando di aprirsi sem- 
pre nuovi mercati. Proprio questo fatto, sempre più imponente, fu ana- 
lizzato cinquant'anni più tardi da Lenin, il quale spiegò come il capita- 
lismo si trasformi in ‘imperialismo’. Alcuni anni dopo, infine, Mao Tse- 
tung sviluppò la teoria di Lenin con riguardo alla presente fase, in cui 
sono ormai comparsi i primi paesi socialisti e sta diventando centrale 
nella storia la lotta antimperialistica dei popoli oppressi. 

Essenzialmente l'imperialismo rappresenta la fase del capitalismo 
monopolistico, dominato dalla lotta fra i grandi gruppi capitalisti per la 
spartizione e il controllo di tutti i mercati mondiali; dalla conseguente 
subordinazione-integrazione all'economia dei paesi capitalisti più svilup- 
pati dei paesi capitalisti meno avanzati; e, soprattutto, dal crescente 
assoggettamento della vita economico-politico-culturale dei paesi colo- 
niali, ex-coloniali, semifeudali, agli interessi del grande capitale interna- 
zionale. La trasformazione di tutti questi paesi in mercati aperti alla pe- 
netrazione del capitale straniero, disposti a fornire le materie prime, 
pronti ad attuarne la semilavorazione con mano d'opera locale, e utili 
per riversarvi i prodotti che non vengono smerciati in occidente, è una 
necessità vitale del capitalismo. 


Naturalmente, perchè questi mercati e questi investimenti risultino 
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vantaggiosi i paesi imperialisti devono sostenere le cricche militari e i 
regimi feudali che generalmente governano in questi paesi o addirit- 
tura portarli al potere; devono difendere questi regimi reazionari — ben 
lieti di aprire le porte ai capitalisti stranieri — anche a costo dell'inter- 
vento armato. In compenso essi ottengono alti guadagni, con cui arric- 
chiscono la propria borghesia, sviluppano le industrie belliche in vista 
degli interventi armati contro i popoli oppressi o contro gli altri paesi 
capitalisti concorrenti, e incrementano marginalmente i salari e i con- 
sumi della propria classe operaia. La formazione di ‘aree sottosvilup- 
pate’ e di ‘aree sovrasviluppate’ è il risultato della politica imperialistica. 

Insieme a ciò crescono i dislivelli di sviluppo all'interno della stessa 
area capitalistica, a causa dello sfruttamento che esercitano i paesi ca- 
pitalisti più avanzati su quelli più arretrati. 


Apparentemente questa politica porta anche a superare la contrad- 
dizione interna, rilevata da Marx, fra operai e borghesia. In realtà tale 
contraddizione viene solo attenuata e contenuta, almeno in certi limiti 
e nei paesi più sviluppati. Già Engels, alla fine dell'ottocento, notava 
che gli operai inglesi tendevano a imborghesirsi: l'Inghilterra era allora 
il paese capintesta dell’imperialismo, come adesso è l'America. Lenin 
osservò che lo sfruttamento imperialistico consentiva il formarsi di 
‘aristocrazie operaie’ che erano veri e propri ‘agenti della borghesia' 
nelle file del proletariato e che costituivano la base sociale del revisio- 
nismo professato dai socialdemocratici della Il Internazionale. Ma è con- 
temporaneamente vero che la concessione ad alcune categorie di un 
certo benessere non elimina il rapporto di sfruttamento ed aggrava la 
miseria di altri strati. Lo stesso relativo benessere, inoltre, è fatal- 
mente soggetto a entrare in crisi nella misura in cui si genera la rivolta 
antimperialistica a livello mondiale. Per questo la contraddizione anta. 
gonistica fra operai e borghesia non viene meno durante la fase impe- 
rialistica, e il suo riacutizzarsi anche in termini quantitativi è stretta- 
mente legato alla impossibilità dell’imperialismo di mantenere ed espan- 
dere i mercati, senza con ciò stesso moltiplicare le rivolte popolari: men- 
tre, d'altra parte, lo svilupparsi della lotta di classe all'interno rende più 
difficile ai paesi imperialisti fronteggiare le rivolte dei popoli oppressi. 


La politica imperialistica, infatti, coinvolgendo nei rapporti capitali- 
sti di produzione e di sfruttamento, centinaia di milioni di uomini ancora 
immersi in condizioni semifeudali o preborghesi, sviluppa in forme acute 
un nuovo tipo di contraddizione. Da un lato essa subordina a sè le classi 
dirigenti feudali o militariste dei paesi oppressi e un limitato numero 
di intermediari (borghesia compradora) interessati al permanere  del- 
l'imperialismo. D'altra parte genera l’'avversione non solo delle masse 
operaie, bracciantili e dei contadini poveri, ma anche della piccola e 
della media borghesia, che vede impedita la sua possibilità di uno svi- 
luppo nazionale indipendente. Quando in questi paesi scoppia una rivolta 
essa si presenta come una rivoluzione democratica e borghese in quanto 
si sviluppa in paesi arretrati, con una debole classe operaia e con una 
forte massa contadina che spontaneamente aspira alla riforma agraria 
e alla piccola proprietà terriera: ma due fattori importanti intervengono 
a mutarne la natura. Prima di tutto l'imperialismo stesso. Esistendo una 
borghesia internazionale eccezionalmente forte non è possibile alle 
borghesie nazionali dei paesi arretrati realizzare la loro aspirazione, dar 
vita a stati indipendenti e dirigere in senso borghese la rivoluzione. Del 
resto a misura che la lotta contro il feudalismo si sviluppa, le masse 
contadine, progressiste e piccolo-borghesi sono costrette ad accorgersi 
della sua dipendenza dall'imperialismo, ad associare la lotta contro il 
feudalesimo alla lotta contro il capitalismo e a dover scegliere fra la 
subordinazione, aperta o mascherata, al capitalismo internazionale e il 
suo rovesciamento. Il secondo fattore che si inserisce a questo punto, 
e che è di fondamentale importanza, è l'esistenza di un'ideologia e di 
un campo socialista — che interviene ad aiutare la rivolta antimperialista 
e insieme ad orientarla in senso socialista; che incoraggia il formarsi 
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di nuclei e di avanguardie rivoluzionarie marxiste-leniniste. Perciò — 
come ripetutamente avvertono Lenin, Stalin, Mao e Lin Piao — nella 
fase dell'imperialismo e dopo la rivoluzione d'ottobre le rivolte dei po- 
poli oppressi non fanno parte della rivoluzione borghese ma della rivo- 
luzione socialista mondiale. Così l'imperialismo, per ridurre e conte- 
nere la rivoluzione anticapitalista della classe operaia sviluppa su scala 
mondiale una contraddizione — fra imperialismo e popoli oppressi — 
che accelera la presa di coscienza socialista di milioni e milioni di uo- 
mini favorendo il loro passaggio nel campo socialista: è questa, nella 
presente fase, la contraddizione principale in cui si dibatte l'imperialismo. 


Questa contraddizione ne porta con sè un’altra — apertasi con il 
passaggio al socialismo nell'URSS, sviluppatasi enormemente con il 
passaggio al socialismo della Cina e che tanto più si sviluppa quanto 
più si moltiplicano le lotte contro l'imperialismo: la contraddizione fra 
campo socialista e campo imperialista. Tale contraddizione ha una deci- 
siva importanza sia sul piano politico che su quello economico. Dal 
punto di vista economico, ogni paese che passa al socialismo è un 
mercato che si chiude alla penetrazione imperialista. D'altro lato — 
nella misura in cui l'ideologia e la struttura economica di un paese 
socialista lo portano a sostenere la formazione di altri paesi socia- 
listi con cui entrare in rapporto di scambio — aumentano le possi- 
bilità di rivoluzioni e guerre antimperialistiche in ogni parte del mondo. 
Il paese socialista sostiene col suo esempio, con la sua propaganda e 
con il suo aiuto materiale i movimenti rivoluzionari; incoraggia con 
aiuti e consigli i regimi disposti a prendere una ferma posizione di 
lotta contro l'imperialismo. Ogni volta che una guerra popolare di libe- 
razione si sviluppa, questo fatto politico si risolve in un nuovo danno 
economico per l'imperialismo: si chiude un nuovo mercato. La progres- 
siva riduzione dei mercati aperti alla espansione imperialistica, sia per- 
chè alcuni paesi diventano socialisti, sia perchè ciò stimola altri paesi 
ad entrare nel campo socialista e stimola la classe operaia a combat- 
tere l'imperialismo anche in casa propria, è il naturale risultato della con- 
traddizione che oppone il campo capitalista al campo socialista. 


Si acutizza e si sviluppa finalmente, in questo contesto, anche la 
contraddizione fra stati capitalisti in gara per la conquista dei mercati. 
Nella presente fase, in cui un paese imperialista — l'America — domi- 
na su tutti gli altri, questa contraddizione si esprime particolarmente nei 
contrasti fra America ed Europa, fra paesi europei più legati all'econo- 
mia americana e paesi europei che vogliono rendersi relativamente indi. 
pendenti da essa. Questa contraddizione, tuttavia, a differenza delle al- 
tre, non è antagonistica: non è una lotta fra: due sistemi, ma fra i go- 
verni e i gruppi monopolistici dello stesso sistema capitalista. Essa tende 
ad essere ridotta al minimo quando diventa necessario difendersi dai 
popoli oppressi, dalla classe operaia interna e dai paesi socialisti. A 
volte un paese imperialista può anche sostenere lo sviluppo economico 
di un paese capitalista ‘povero’ (come l’Italia) non solo per penetrare 
sui suoi mercati ma per aiutare la borghesia di quel paese a resistere 
contro la rivoluzione proletaria. Tuttavia l'aiuto dell'imperialismo ai suoi 
alleati è sempre strettamente congiunto con la loro subordinazione eco- 
nomica, con la subordinazione economica del capitalismo straniero ai 
capitalisti della propria nazione che non sono così lungimiranti da rinun- 
ciare ai loro profitti. A misura poi che il bottino diminuisce, cresce la 
possibilità che il capitalismo più forte, per resistere e conservare la 
propria stabilità interna, rovesci sui paesi capitalisti meno forti le sue 
crisi (come fa oggi l'America nei confronti dell'Europa, con le misure 
prese da Johnson e legate alla crisi derivante dalla guerra nel Vietnam). 
Ma' ciò ‘accentua in quei paesi le contraddizioni di classe fra operai e bor- 
ghesia. La contraddizione fra paesi capitalistici, per quanto non antago- 
nistica, può così diventare esiremamente importante perchè può aiu- 
tare l’'aggravarsi della contraddizione fra borghesi e proletariato all’in- 
terno dei singoli paesi imperialisti. L'insieme di queste contraddizioni, in- 
fine; prova che ‘l’imperialismo è una tigre di carta’; e la sua fine inevitabile. 
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E tuttavia il nostro discorso non sarà completo, non riuscirà a spie- 
gare interamente l'attuale situazione dell'imperialismo, nè servirà a chia- 
rire i nostri compiti nella lotta contro di esso, se non chiariremo il ruolo 
del moderno revisionismo, rappresentato dal gruppo dirigente sovietico 
e dai partiti, movimenti, regimi ad esso collegati. 

Abbiamo visto che il punto vitale attraverso cui passa lo sviluppo 
dell’imperialismo, e delle contraddizioni in cui è coinvolto, sono i mer- 
cati. Ora è proprio su questo punto vitale che interviene il revisionismo 
moderno. In primo luogo i revisionisti sottraggono il loro aiuto econo- 
mico ai movimenti rivoluzionari per destinarlo a governi reazionari che 
assicurino loro una penetrazione concorrenziale in quei paesi; insieme a 
ciò sostengono lo svilupparsi di un'ideologia pacifista contraria alle rivol- 
te armate e propagandano fra i rivoluzionari la teoria della via parlamen- 
tare al socialismo; di più, ogni volta che un conflitto si sviluppa, essi inter- 
vengono come mediatori con il pretesto che una piccola fiamma potrebbe 
scatenare una guerra nucleare: così essi rallentano l'espandersi delle 
rivolte e delle guerre popolari antimperialiste, il passaggio dei paesi 
oppressi al socialismo, e il progressivo ridursi dei mercati imperialisti. 
In secondo luogo, essi aprono i loro mercati alla penetrazione del capi- 
tale straniero, danno nuovo respiro e nuovo spazio alla espansione impe- 
rialista riducendo il campo socialista. Inoltre, intervenendo sui partiti 
occidentali ad essi legati spiegano alla classe operaia che la via pacifica 
e parlamentare porterà al socialismo. Infine, quando sviluppano la con- 
traddizione concorrenziale con i paesi capitalisti, in vista di ottenere una 
parte del bottino imperialista come contropartita dei loro servigi, essi 
usano questa contesa come prova della loro opposizione al capitalismo 
e per ritardare il loro smascheramento presso i popoli, cioè la ripresa 
del movimento rivoluzionario antimperialista. Indebolendo la lotta arma- 
ta e la guerra popolare antimperialista che riduce i mercati al capita- 
lismo; offrendo ad esso nuovi mercati e riducendo il campo socialista; 
usando la propria influenza per disarmare ideologicamente la classe ope- 
raia occidentale; utilizzando la contrapposizione concorrenziale agli altri 
paesi capitalisti per continuare ad ingannare i popoli; i revisionisti for- 
niscono all'imperialismo l'aiuto di cui ha bisogno. 

Per questo il revisionismo è oggi, come fu a suo tempo l’'opportuni- 
smo di Kautsky, il nemico principale delle forze antimperialiste: la lotta 
contro l'imperialismo non può essere intrapresa nè sviluppata e condotta 
fino in fondo in un paese, se non si combattono specificamente il revi- 
sionismo sovietico e le organizzazioni revisioniste di quel paese. 


Le osservazioni fin qui svolte permettono di arrivare a una conclu- 
sione importante sul tipo di unità che deve realizzarsi fra le differenti 
forme di lotta antimperialistica e sulla differenza che deve stabilirsi 
fra esse. 

L'esigenza di un fronte unico antimperialista scaturisce dall'unità 
dell'obiettivo e del nemico. E' d'altra parte necessario che tale fronte sia 
diretto da una forza marxista-leninista per il fatto che solo sulla base di 
una teoria marxista-leninista è possibile comprendere il carattere delle 
diverse contraddizioni, la loro interdipendenza, la loro riducibilità all'uni- 
ca contraddizione fra capitalismo e socialismo; ed è conseguentemente 
possibile scegliere nelle differenti situazioni o fasi gli obiettivi, i metodi 
e le forme organizzative che permettono di arrivare al socialismo. Tale 
fronte, infine, sarà effettivo nella misura in cui collegherà fra loro forze 
organizzate poichè solo delle ‘organizzazioni politiche’ possono portare 
avanti operativamente, fra le masse dei differenti paesi, delle ‘linee 
politiche’. 

Come in un paese oppresso la direzione socialista della lotta può 
essere garantita solo dal carattere marxista-leninista del partito che la 
dirige; come ciò è stato necessario in Cina; come è stato necessario 
finalizzare a un'unica lotta i differenti movimenti nazionali attraverso la 
Ill Internazionale di Lenin; così oggi è indispensabile che le diverse forze 
antimperialiste, espressione delle diverse contraddizioni prodotte dall'im- 
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perialismo, si coordinino in un unico fronte sotto la direzione di una linea 
fermamente proletaria. Solo questa unità politico-teorico-organizzativa può 
consentire di dare una giusta direzione a tutte le lotte, correggendole reci- 
procamente e utilizzando tempestivamente i successi delle une per pro- 
muovere i successi delle altre. Se non si capisce questo si cade nella 
trappola dei revisionisti i quali con la parola d'ordine delle ‘vie nazionali” 
cercano di far si che ogni lotta si sviluppi separatamente dalle altre, 
non si avvantaggi delle altre e non le aiuti: in modo che nessuna di esse 
riesca, confluendo con le altre, a venire a capo di qualcosa, a liquidare 
l'imperialismo e a instaurare il socialismo. 


Ma quale teoria oggi più compiutamente incarna il marxismo-lenini- 
smo, quale organizzazione lo rappresenta? Nel momento in cui la Il In- 
ternazionaie fu superata, quell'unico partito che avendo rotto con essa 
aveva saputo portare avanti l'elaborazione teorica e la esperienza prati- 
ca della rivoluzione marxista — il partito di Lenin — fu l'anima della HI 
Internazionale. Oggi questa funzione è stata storicamente assunta, attra- 
verso la rottura con i revisionisti e la rivoluzione culturale proletaria, dal 
pensiero di Mao Tse-tung e dal Partito che egli dirige. Ciò non significa 
che deva riprodursi meccanicamente la Ill Internazionale. Significa che 
deve prodursi una unità ideologico-teorica fra le differenti avanguardie 
rivoluzionarie sulla base del marxismo-leninismo, del pensiero di Mao 
Tse-tung, e che tale unità deve favorire il collegamento politico-organizzati- 
vo tra le organizzazioni marxiste-leniniste. Significa che tale unità, essendo 
l'unità dei marxisti-leninisti per dirigere la lotta contro l'imperialismo, 
esclude l'unità con i revisionisti, che fanno parte del fronte imperialista. 
Significa che l’unità delle forze antiimperialiste e antirevisioniste si attua 
oggi sotto la guida del pensiero di Mao tse-tung, del Partito Comunista 


Cinese e di quanti — unendosi ad essi nella critica del revisionismo c 
nell'azione rivoluzionaria — concorrono creativamente a sviluppare il 
marxismo-leninismo. 


Ma accettare questa strategia ‘unica’, significa contemporaneamente 
riconoscere che bisogna articolare al suo interno ‘differenti programmi' 
corrispondenti a differenti forme di lotta. E' un altro: modo di rifiutarla 
credere che un solo tipo di lotta, un solo tipo di contraddizione, caratterizzi 
il presente momento storico. Ciò equivale, in pratica, a sviluppare separa- 
tamente le singole lotte, a non collegarle fra loro. Si arriva così a proporre 
delle linee politiche ingannevoli o errate. 

Alcuni, ad esempio, insistono unilateralmente sulla contraddizione 
che oppone i paesi capitalisti ai paesi socialisti. Poichè poi una lotta 
fra stati non può essere condotta a colpi di bombe nucleari, si osserva 
che essa deve consistere essenzialmente nella ‘coesistenza pacifica’ e 
nella ‘competizione economica’ fra i due sistemi sociali. Si conclude — 
per rassicurare gli increduli — che l'esempio dei successi in questo 
modo raggiunti dai paesi socialisti, trascinerà i popoli al socialismo. E' la 
tesi classica dei revisionisti. Mettendo l'accento unicamente sulla competi- 
zione fra stati capitalisti e stati socialisti, i revisionisti si aprono la strada 
a subordinare tutte le altre lotte alla riuscita della competizione pacifica 
con gli imperialisti e impediscono la lotta di classe e la rivoluzione armata. 

Strettamente complementare a questa linea ingannevole è la soprav- 
valutazione della contraddizione dei paesi capitalisti fra loro, o dei vari 
gruppi capitalisti in uno stesso paese. Preoccupati di mettere il silenzia- 
tore alle contraddizioni reali, di fondo, i revisionisti si danno un gran da 
fare ad esaltare le lotte fra Fanfani e Moro, fra l'ala mezzo-destra e l'ala 
mezzo-sinistra della DC, fra i capitalisti americani e quelli gollisti. 
Ciò serve ai revisionisti per abituare il proletariato ad aspettarsi il 
socialismo dalle lotte fra capitalisti avanzati e arretrati, anzichè ad ot- 
tenerlo con la propria lotta. Questo non significa che le contraddizioni 
in questione non esistono: ma esse sono di natura concorrenziale e 
sono utilizzabili solo tatticamente, da un partito rivoluzionario, in vista 
di sviluppare altre contraddizioni — sulle quali i rivoluzionari devono 
prima di tutto concentrare le loro forze. 


LA GUERRA POPOLARE 
RIVOLUZIONARIA 

E' LA PRINCIPALE 
FORMA DI LOTTA 


Un errore altrettanto grave commettono poi gli operaisti. Essi fis- 
sano la loro attenzione sulla contraddizione fra borghesia e classe ope- 
raia, affermano che solo tale conflitto può portare realmente al sociali- 
smo. Annoverando i popoli dei paesi non industrializzati fra coloro che si 
battono per la rivoluzione borghese e nazionale, non comprendendo la 
nuova realtà creata dall'imperialismo, trattando come paesi del ‘terzo 
mondo’ che hanno poco da insegnarci anche i paesi dove già si è stabi- 
lita la dittatura del proletariato, gli operaisti dicono che bisogna trovare 
una strategia per i paesi ad alto sviluppo industriale. Confondendo la 
strategia — che deve essere unica e comporta precisi collegamenti teo- 
rici e organizzativi fra le diverse forze in lotta — con le tattiche e i 
programmi politici — che devono essere diversi da zona a zona, da paese 
a paese — essi si riducono a proporre una ‘via nazionale’ di marca revi- 
sionista. Talvolta partendo dalla realtà di classe effettiva che non per- 
mette l'insurrezione immediata, e non avendo una visione strategica ge- 
nerale alla cui luce definire i loro compiti nazionali, si riducono al sin- 
dacalismo ‘di sinistra’ nell'illusione che si possa prendere il potere in 
fabbrica per arrivare al potere statale, anzichè viceversa. Altre volte, 
comprendendo che il problema è quello della presa del potere politico, 
ma non sapendo identificare i tempi e.i modi sulla base di una analisi in- 
ternazionale e complessiva, lanciano scriteriate parole d'ordine di ’guer- 
riglia urbana’. Oppure si aprono apparentemente al discorso del ‘terzo 
mondo’, ne riconoscono l’esistenza, ma — non sapendo collegare fra 
loro le diverse lotte — oscillano fra l'impotenza di chi aspetta dal ‘ter- 
zo mondo’ la liberazione e di chi scopre improvvisamente l'esistenza di 
impensabili nuovi ‘soggetti rivoluzionari’ assimilabili al ‘terzo mondo', qua- 
li ad esempio gli studenti e gli intellettuali ‘proletarizzati’: il che non fa 
avanzare ovviamente di un pollice la rivoluzione, perchè la riclassifica- 
zione degli intellettuali come ‘proletari’ non ha la virtù di farli tali in 
realtà. In conclusione gli operaisti vedendo solo la classe operaia fuori 
del contesto dei rapporti effettivi con le altre forze in lotta non riescono 
a definire un programma preciso neppure per la classe operaia. 


Non si deve — per questo — neppure affermare che l'unica contrad- 
dizione è quella che oppone l'imperialismo ai popoli oppressi. Questa 


. affermazione può contenere due pericoli. Il primo è il più frequente 


quando essa viene fatta in Italia. Esaltando la lotta dei popoli oppressi, 
anche la lotta armata, si esalta in effetti il fatto che la lotta armata deve 
essere fatta là non qua, si trasforma l'internazionalismo in una specie 
di ‘tifo’ per quelli che fanno la rivoluzione, si utilizza la rivoluzione degli 
altri per coprire con una fraseologia di sinistra la linea di pacifica coe- 
sistenza propria. In questo gioco è maestro il PSIUP. Nei paesi in lotta 
con l'imperialismo, invece, questa affermazione — portando a sottova- 
lutare il rapporto fra lotta dei popoli oppressi, campo socialista e classe 
operaia anticapitalista — si collega in genere con una concezione democra- 
tico-borghese delle lotte antiimperialistiche e con una unilaterale valoriz- 
zazione della sola lotta armata. Si considera solo l'imperialismo come 
il nemico, lo si vede sotto l'aspetto dello straniero da scacciare, si insi- 
ste sulla necessità di prendere le armi contro di esso: ciò è perfettamente 
giusto. Ma non si può trascurare che l'imperialismo è contemporanea- 
mente anche capitalismo in lotta con gli operai e con i paesi socialisti, 
che solo in collegamento con tali movimenti e con le istanze di cui sono 
portatori la lotta dei popoli oppressi può trovare uno sbocco socia- 
lista; che il collegamento deve concretarsi in un partito rivoluzionario, 
marxista-leninista, portatore dell'ideologia del proletariato. Se si esclude 
la direzione del partito rivoluzionario, se si esclude una chiara scelta 
a fianco dei paesi e dei partiti socialisti, si viene a non avere una chiara 
visione del modo con cui la rivolta deve essere legata alle masse, si è 
portati a limitarla ad una lotta per l'indipendenza nazionale o si cerca 
di assicurarne la riuscita collegandosi con i partiti e paesi revisionisti, 
che la permettono solo a patto di poterla controllare, in vista di conser- 
varla entro limiti borghesi. 


IL PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 
E' LA CONDIZIONE 
DELLA RIVOLUZIONE 
IN ITALIA 


Contemporaneamente si deve però dire che da un punto di vista og- 
gettivo, la lotta dei popoli oppressi contro l'imperialismo resta la con- 
traddizione principale del nostro tempo, quella che meglio permette di 
sviluppare nel corso stesso della lotta una presa di coscienza rivoluzio- 
naria completa, di rettificare errori, di far emergere forze dirigenti mar. 
xiste-leniniste; e quella che più direttamente colpisce al cuore l'impe: 
rialismo aggravando a tutti i livelli le sue contraddizioni. Se sostenuto dai 
paesi socialisti, se diretto da una forza marxista-leninista che sappia por- 
tare a termine la rivoluzione democratica e procedere nella rivoluzione 
socilasta, se aiutato dal contemporaneo prepararsi ad insorgere, e dal 
progressivo insorgere delle ‘città’ — cioè della classe operaia; l’ac- 
cerchiamento della ‘campagna’ — cioè dei popoli oppressi — diventerà 
sempre più stringente, chiuderà in una morsa mortale l'imperialismo. 

E' dunque necessario avere ben presente che l'imperialismo va com- 
battuto sulla base di una unica linea strategica che unifichi le diverse 
forme di lotta, collegandole e utilizzandole le une per sviluppare le altre, 
tenendo fermo il differente carattere specifico di esse e il fatto che il 
conflitto dei popoli oppressi con l'imperialismo è la principale forma di 
lotta: che, anche in rapporto ad essa, per aiutarla o per sfruttarne i 
successi, è necessario definire i compiti dei paesi socialisti e della 
classe operaia occidentale. 


Per i popoli oppressi ciò significa che essi devono portare avanti 
contemporaneamente la lotta armata antiimperialista e la costruzione di 
un partito che, maturando nel corso della lotta o promuovendola o legan- 
dosi ad essa se è già iniziata, sappia dirigerla alla vittoria finale e 
nel contesto di un processo mondiale. 

Per i paesi socialisti ciò significa mettersi in grado di sostenere fino 
in fondo tale lotta, da cui dipende l'allargarsi del campo socialista stesso 
e il suo consolidarsi contro l'aggressione imperialista, promuovendo 
una rivoluzione culturale proletaria che abbatta il revisionismo, assicuri 
una direzione socialista ed internazionalista nel paese, offra a tutto il 
movimento rivoluzionario strumenti per smascherare i revisionisti che 
ostacolano l'organizzazione della lotta. 

Per i paesi occidentali, per la classe operaia e per la sua avanguardia, 
ciò ‘significa prepararsi e mettersi in grado di sviluppare al massimo il 
movimento di solidarietà con le lotte dei popoli oppressi, ma contem- 
poraneamente prepararsi e mettersi in grado di sfruttare queste lotte 
ai fini di scatenare nei propri paesi la rivoluzione, fino alla rivoluzione 
armata. 4 

Come si assolve a questo dovere rivoluzionario? Non con l’insurre- 
zione immediata che sarebbe assurdo proporre, ma neppure aspettando 
che l'accerchiamento della campagna ci trovi impreparati a sfruttarlo per 
la nostra rivoluzione. Vi si assolve ponendo le basi senza le quali anche 
quando le situazioni siano mature, quando le lotte dei popoli oppressi 
acutizzassero le contraddizioni interne ci sarebbe impossibile sfruttarle 
a fini rivoluzionari; ponendo le basi senza le quali ci sarebbe impossibile 
concorrere noi stessi ad acutizzare subito le contraddizioni di classe e 
attuare in questo modo una solidarietà militante con i popoli in lotta: por- 
tando avanti la costruzione del partito marxista-leninista. Abbiamo detto 
e ripetiamo: senza teoria, niente rivoluzione. Ma la teoria non dirige le 
masse italiane e non le collega alle altre masse in lotta se non per il 
tramite di un partito rivoluzionario. Per questo è necessario darsi l'obiet- 
tivo del partito, formare avanguardie marxiste-leniniste che immediata- 
mente si pongano tale obiettivo. La rivoluzione in Italia, la saldatura delle 
avanguardie e del proletariato italiano con l'avanguardia e con il fronte 
antimperialista mondiale, si prepara, oggi, criticando il revisionismo e 
aiutando il processo di costruzione del partito marxista-leninista nel 
nostro paese. 


CONTRO LA MENTALITA' LIBRESCA 


1, CHI NON HA EFFETTUATO INCHIESTE, NON HA DIRITTO 

DI PAROLA 

Se non avete indagato su una determinata questione vi si to- 
glie il diritto di parola su quella questione. E' troppo brutale? 
Niente affatto. Se non avete indagato sulle condizioni reali e 
storiche di quel.problema e ne ignorate i termini di fondo, 
prendendo la parola su quel problema certamente direte un 
mucchio di sciocchezze. A tutti è chiaro che dicendo un muc- 
chio di. sciocchezze non si può risolvere il problema. Allora 
perchè sarebbe ingiusto togliere la parola? Molti compagni 
stanno lì tutto il giorno a dire sciocchezze ad occhi chiusi. 
Questa è una vergogna per dei comunisti. Dove s'è mai visto 
che un comunista possa dire sciocchezze ad occhi chiusi? 

E' inammissibile! E' inammissibile! Bisogna dar peso alle in- 
chieste! Bisogna opporsi a chi dice sciocchezze! 


2. FARE DELLE INCHIESTE SIGNIFICA RISOLVERE | PROBLEMI 


Non riuscite a risolvere qualche problema? Ebbene, andate 
ad indagare sul suo stato attuale e sui precedenti! Quando un'in- 
dagine esauriente vi avrà fatto capire come stanno le cose, 
avrete anche i mezzi per risolvere quel problema. Ogni conclu- 
sione scaturisce alla fine dell'indagine e non si trova all'inizio 
di quella. Solo gli idioti « escogitano sistemi » e «prendono 
decisioni » da soli o convocando un gruppo di persone, senza 
fare inchieste ma solo dopo ardue elucubrazioni. Dovete sape- 
re che così non è possibile escogitare nessun buon sistema 
nè prendere buone decisioni. In altre parole, ne deriveranno cer- 
tamente sistemi sbagliati e decisioni sbagliate. 

Molti ispettori, molti dirigenti partigiani e molti quadri di 
nomina recente, amano appena arrivati proclamare il loro pare- 
re; dopo un'occhiata in superficie o a qualche dettaglio si met- 
tono a gesticolare dicendo che questo non va, che quello è pu- 
re sbagliato, ecc. Questo modo puramente soggettivo di « di- 
re un mucchio di sciocchezze » è veramente il più detestabile, 
rovina tutto, ci fa perdere l'appoggio delle masse e non può 
di certo risolvere i problemi. Molti di quelli che svolgono un 
lavoro direttivo, come si imbattono in un problema difficile 
non fanno che sospirare, non sanno risolverlo. Vanno su tutte 
le furie, chiedono di cambiare lavoro con il motivo che «le 
capacità sono scarse, non ce la faccio ». Questo è un parlare 
da pusillanimi. Muovetevi, andate in ogni zona e settore di 
vostra competenza, imparate da Confucio che «si informava 
di ogni cosa » e, per quanto limitate siano le vostre capacità, 
riuscirete lo stesso a risolvere il problema; questo perchè pri- 
ma di uscire la vostra testa è vuota ma al ritorno non lo è più, 
è piena di tutto il materiale necessario per risolvere il proble- 
ma: e così il problema è bello e risolto. Bisogna senz'altro 
uscire? Non è proprio indispensabile; si possono convocare in 
una riunione di indagine le persone che conoscono la situazio- 
ne: quando avrete a disposizione «le origini » del vostro pro- 
blema difficile, e ne avrete chiarito «lo stato attuale », anche 
il vostro problema difficile sarà facile a risolversi. Fare indagi- 
ni è un po' come «portare il feto per dieci lune » e la solu- 
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zione del problema « in un giorno si partorisce ». Fare indagini 
significa risolvere i problemi. 


3. CONTRO LA MENTALITA' LIBRESCA 


Ritenere che tutto quello che sta nei libri è giusto, è una 
mentalità tutt'ora esistente tra i contadini cinesi culturalmente 
arretrati. E' sorprendente che anche quando si discute una 
questione all'interno del partito, ci sia ancora chi parla ad ogni 
piè sospinto di « prendere i testi ». Noi diciamo che le direttive 
degli « organi dirigenti superiori » sono giuste non solo perchè 
provengono da « organi dirigenti superiori », ma perchè i loro 
« contenuti » sono conformi alle situazioni oggettive e sogget- 
tive della lotta, sono quelli che la lotta richiede. L'atteggia- 
mento formalistico, basato sul mero concetto di « superiore », di 
quelli che eseguono gli ordini alla cieca, senza discutere e giu- 
dicare in base alla situazione reale, è completamente sbagliato. 
L'indirizzo tattico del partito non riesce a penetrare in profon- 
dità nelle masse proprio per la azione nefasta di questo forma- 
lismo. Eseguire le direttive dei superiori alla cieca, superficial- 
mente, senza la minima divergenza di vedute, non significa 
veramente eseguirle, è il sistema più ingegnoso di opporvisi 
e sabotarle. 

Il metodo di ricerca libresco delle scienze sociali è del pa- 
ri uno dei più pericolosi, può addirittura portare sulla via della 
controrivoluzione. In Cina diversi comunisti che traggono il so- 
stentamento dai libri dedicandosi allo studio delle scienze so- 
ciali non sono forse diventati, un gruppo dopo l’altro, dei con- 
trorivoluzionari? Questa è una prova lampante. Noi diciamo che 
il marxismo è giusto non perchè Marx sia qualcosa come un 
« sapiente del tempo antico », ma perchè le sue teorie si sono 
rivelate giuste nella nostra prassi e nelle nostre lotte. Nel fa- 
vore che diamo a questa teoria non c'è niente di formale o ad- 
dirittura di mistico, come nel concetto di « sapiente del tempo 
antico ». Molti che hanno letto i «testi » del marxismo sono 
diventati dei rinnegati della rivoluzione, mentre quegli operai 
che non sanno leggere spesso sanno impadronirsi ottimamente 
del marxismo. | « testi » del marxismo vanno studiati, ma debbo- 
no essere integrati con la nostra situazione reale. Abbiamo 
bisogno dei libri, ma dobbiamo senz'altro correggere la menta- 
lità libresca avulsa dalla situazione reale. 

Come si può correggere questa mentalità libresca? Solo svol- 
gendo indagini sulla situazione reale. 


4. DALLA MANCANZA DI INCHIESTE SUI FATTI DERIVANO 
UNA VALUTAZIONE DELLE (CLASSI E DIRETTIVE DI LAVORO 
DI TIPO IDEALISTICO; IL RISULTATO SARA' L'OPPORTU- 
NISMO O L'AVVENTURISMO 


Non credete a questa conclusione? | fatti vi costringeranno 
a crederci. Provate a valutare la situazione politica o a dirigere 
le operazioni di lotta senza aver indagato sulla realtà. Non è 
vuoto idealismo? Valutazioni politiche e direttive di lavoro di 
questa fatta non provocheranno forse errori di opportunismo o 


di avventurismo? Senza dubbio provocheranno errori. Questo 
non perchè prima dell’azione non si sia fatto un piano scrupo- 
loso, bensì perchè prima del piano non ci si è presi cura di 
comprendere la situazione reale della società. E' una cosa che 
succede di frequente fra i partigiani e nell'Armata Rossa. 

Quegli ufficiali alla maniera di Li Kui, quando i loro fratelli 
commettono infrazioni affibbiano punizioni a casaccio, senza 
capire di che si tratta. Risultato: il colpevole non si sottomette, 
ne nascono controversie e il prestigio dei dirigenti è definitiva- 
mente perduto. Non è questa cosa frequente nella Armata Ros- 
sa? Occorre spazzar via lo spirito idealistico, prevenire tutti 
gli errori di opportunismo e di avventurismo: solo così saremo 
in grado di adempiere al compito di conquistare le masse e vin- 
cere il nemico. Si può spazzar via lo spirito idealistico solo con 
l'impegno di svolgere indagini sui fatti. 


5. LE INCHIESTE ECONOMICO-SOCIALI HANNO LO SCOPO DI 
OTTENERE UNA CORRETTA VALUTAZIONE DELLE CLASSI, 
QUINDI DI STABILIRE UNA CORRETTA TATTICA DI LOTTA 


Perchè fare inchieste economico-sociali? Noi rispondiamo ap- 
punto in questo modo. Quindi, obiettivi delle nostre indagini 
economico-sociali sono le diverse classi della società e non 
i diversi fenomeni sociali presi separatamente. In questi ultimi 
tempi i compagni della IV armata dell'Armata Rossa, general. 
mente hanno fatto attenzione al lavoro d'inchiesta, ma molti 
hanno un metodo d'inchiesta sbagliato. | risultati delle loro in- 
chieste sembrano quelle storie nuove e curiose che i contadi- 
ni sentono quando vanno alla fiera, o l'osservazione di una città 
e dei suoi abitanti dalla cima di una montagna. Queste inda- 
gini non sono di grande utilità e non possono raggiungere il 
nostro obiettivo principale. Il nostro principale obiettivo è di 
capire la situazione economica e politica delle diverse classi 
sociali. Le conclusioni a cui vogliamo arrivare con le nostre 
indagini sono le condizioni della vittoria e della decadenza, 
della gloria e del disonore delle varie classi, nel presente e 
nel passato. Facciamo un esempio: quando svolgiamo un'in- 
chiesta sugli appartenenti alla categoria dei contadini, non dob- 
biamo sapere soltanto qual'è il numero dei contadini proprieta- 
ri, dei semi-proprietari, dei fittavoli, ossia dei contadini di di- 
verse categorie differenziate in base a rapporti di conduzione, 
ma anche il numero dei contadini ricchi, dei contadini medi e 
quelli poveri, ossia di quei contadini che si differenziano in 
classi o ceti. Quando facciamo un'inchiesta sugli appartenenti 
alla categoria dei commercianti non dobbiamo sapere soltanto 
il numero degli appartenenti ai vari settori del commercio, ce- 
reali, vestiario, medicinali, ecc., dobbiamo soprattutto indaga- 
re sul numero dei piccoli, dei medi e dei grossi commercianti. 
Non dobbiamo indagare solo sulla condizione dei vari settori ma 
soprattutto sulla situazione delle classi all'interno dei vari set- 
tori. Non dobbiamo solo indagare sui rapporti reciproci tra i 
vari settori, ma soprattutto sui rapporti reciproci tra le varie 
classi. Il metodo essenziale del nostro lavoro di inchiesta è 
quello di anatomizzare le varie classi sociali; lo scopo ultimo 
è quello di far luce sui rapporti tra le varie classi e di otte- 
nere un'esatta valutazione di esse, quindi fissare una corretta 
tattica di lotta stabilendo quali classi sono la forza principale 
della rivoluzione, di quali dobbiamo cercare l'alleanza e quali 
vadano rovesciate. Il nostro obiettivo è tutto qui. A quali classi 
sociali dobbiamo prestare attenzione nelle nostre inchieste? 
A queste: 

il proletariato industriale 
gli operai delle manifatture 


i braccianti agricoli 

i contadini poveri 

i poveri della città 

i vagabondi 

gli artigiani 

i piccoli commercianti 

i contadini medi 

i contadini ricchi 

i proprietari terrieri 

la borghesia commerciale 
la borghesia industriale. 

Alla situazione di queste classi (alcune sono ceti) dobbiamo 
prestare attenzione nelle nostre inchieste. Nella nostra tempo- 
ranea zona di lavoro mancano soltanto il proletariato industriale 
e la borghesia industriale, le altre classi si incontrano di fre- 
quente. La nostra tattica di lotta è appunto la tattica nei con- 
fronti di queste diverse classi e ceti. 

Le inchieste che abbiamo fatto in passato avevano ancora un 
grosso difetto: quello di dare più importanza alla campagna tra- 
scurando la città. Tanto che numerosi compagni hanno sempre 
avuto le idee confuse sulla tattica da adottare verso i poveri 
e la borghesia commerciale delle città. Gli sviluppi della lotta 
ci hanno fatto abbandonare la montagna e correre in pianura, 
le nostre persone sono scese da tempo dalle montagne, ma 
le nostre idee sono rimaste lassù. Dobbiamo capire le campa- 
gne e anche le città, altrimenti non potremo adattarci alle esì- 
genze della lotta. 


INCHIESTE, TEORIA, LOTTA DI CLASSE 


Lo scritto di Mao Tse-tung Contro la mentalità libresca 
— che pubblichiamo in queste pagine e che è già apparso 
su « Vento dell’Est » (n. 1, 1965) — fu pubblicato nel 1930. 
In esso Mao ribadisce ì principii teorici e i fini pratici 
dell’analisi di classe — quali aveva esposto quattro anni 
| prima nel suo celebre saggio Analisi delle classi della so- 
cietà cinese, Insieme a ciò, Mao generalizza ed espone in 
jorma sistematica, trasformandoli in principì di metodo 
universalmente applicabili, quei criteri e quelle tecniche 
di inchiesta che aveva utilizzato per l’analisi della società | 
| cinese. Per questo stimiamo opportuno riprodurlo, mentre 
| iniziamo — in altra parte — lo studio della realtà di 
classe italiana. 

E’ particolarmente importante notare come i due testi 
| yossero scritti da Mao con preciso riguardo alla situazione 
| e ai problemi della lotta di classe in Cina e del partito 
comunista cinese, E' principalmente contro tendenze dog- 
matiche e intellettualistiche che Mao lancia la parola di 
ordine dell’inchiesta e dell’analisi di classe. A coloro che 
credono sufficiente studiare î classici del marxismo per 
essere rivoluzionari, Mao ricorda che solo l’applicazione 
creativa della teoria marzista-leninista nella concreta real- 
tà cinese e, prima ancora, nell’analisi di quella realtà, ren- 
de possibile la rivoluzione. Ma, contemporaneamente — 
contro'le tendenze ultraempiristiche di coloro che ritengo- 
no sufficienti esperienze pratiche — Mao chiarisce che la 
| inchiesta deve essere condotta in base al metodo del mate- 
rialismo dialettico, sulla base della teoria martista-leni- 
nista, 

D'altra parte, nel mettere in luce lo stretto rapporto che 
deve stabilirsi fra l’analisi della realtà concreta e la teoria 
rivoluzionaria, Mao sottolinea anche il rapporto altrettanto 
stretto che deve stabilirsi fra l’analisi della realtà cinese e 
la lotta di classe, la pratica della rivoluzione in Cina e il 
collegamento con le masse. A cosa deve servire l’inchiesta? 
A stabilire quali sono i nostri amici e i nostri nemici, a 
Jissare una linea politica giusta, una giusta tattica e una 
giusta strategia per il partito rivoluzionario, Come l’analisi 
delle classi di Mao non si svolge nel vuoto ideologico, così 
non si riduce neppure alla mera esercitazione accademica, 
con scopi informativi . L'unico fine della conoscenza infat- 
ti è di verificare le idee, nella pratica sociale e di appli- 
carle alla pratica sociale per trasformare il mondo. 


* 


6. LA VITTORIA DELLA LOTTA RIVOLUZIONARIA IN CINA DE- 
VE POGGIARE SULLA COMPRENSIONE DELLA SITUAZIONE 
CINESE DA PARTE DEI COMPAGNI CINESI 


Scopo della nostra lotta è il passaggio dalla democrazia al 
socialismo. Prima tappa del nostro compito è quella di conqui- 
stare la maggioranza della classe operaia, mobilitare le masse 
contadine e i poveri delle città, rovesciare la classe dei pro- 
prietari terrieri, gli imperialisti e il potere del Guomindang, por- 
tare a compimento la rivoluzione democratica. Agli sviluppi di 
queste lotte seguirà il compito di realizzare la rivoluzione so- 
cialista. L'adempimento di questi grandi compiti rivoluzionari 
non è nè semplice nè facile e dovrà far leva su una giusta e 
decisa tattica di lotta del partito politico del proletariato. Se 
la tattica del partito è sbagliata o incerta e oscillante la rivo- 
luzione andrà inevitabilmente incontro a sconfitte temporanee. 
Dovete sapere che anche i partiti politici della borghesia discu- 
tono quotidianamente la tattica di lotta. 1 problemi che essi si 
pongono sono: come diffondere il riformismo per influenzare 
la classe operaia e farle accettare il loro inganno, come con- 
quistare l'appoggio dei contadini ricchi per annientare le som- 
mosse dei contadini poveri, come organizzare i vagabondi per 
schiacciare la rivoluzione, ecc. In una situazione di questo tipo, 
che vede la lotta di classe farsi ogni giorno più acuta e ser- 
rata, se il proletariato vuole conquistare la vittoria deve poter 
fare completo affidamento su una giusta e decisa tattica di 
lotta del suo partito politico — il partito comunista. La giusta 
e decisa tattica di lotta del partito non può assolutamente - 
re opera di una minoranza di uomini seduti in una stanza; essa 
non può che scaturire dal corso delle lotte di mas. Vv 
ratica. Per questo dobbiamo avere una 
costante comprensione della situazione sociale, svolgere costan- 
temente delle inchieste sui fatti, Quei compagni che hanno un 
cervello pieno di vuoto ottimismo, di formalismo e di un im- 
mutabile conservatorismo, credono che l'attuale tattica di lot- 
ta sia la migliore possibile, che i «testi » del VII Congresso 
del partito abbiano garantito per sempre la vittoria, che ba- 
sti attenersi ai sistemi già stabiliti per vincere qualunque bat- 
taglia. Questi punti di vista sono completamente sbagliati, non 
corrispondono all'indirizzo ideologico dei comunisti di creare 
nuove situazioni nel corso della lotta, sono in tutto e per tutto 
idee conservatrici. Se questo indirizzo non viene eliminato dalle 
radici potrà arrecare gravi perdite alla rivoluzione e nuocere a 
quegli stessi compagni. Nell'Armata Rossa ci sono evidente- 
mente dei compagni che sono soddisfatti della situazione attua- 
le, non cercano di approfondire, con vuoto ottimismo vanno 
predicando l'idea sbagliata secondo la quale « il proletariato è 
fatto così ». Sazi dalla mattina alla sera, se ne stanno seduti 
in ufficio a sonnecchiare e non fanno volentieri neanche un 
passo per andare in mezzo alle masse ad indagare. Quando par- 
lano alla gente ripetono sempre gli stessi luoghi comuni così 
la gente è stanca di ascoltarli. 

Dobbiamo svegliare questi compagni e gridargli: cambiate in 
fretta le vostre idee conservatrici! cambiatele con idee combat- 
tive, progressiste, da comunisti! andate in mezzo alla lotta! an- 
date fra le masse a indagare sui fatti! 


7. TECNICA DELLE INCHIESTE 

a)_.Bisogna convocare riunioni di inchiesta e fare inchieste 
sott a di di ione. Solo così ci si può avvicinare al- 
l'esattezza e tirare delle conclusioni; col metodo di affidarsi 
solo ad una persona che parla delle proprie esperienze, si può 
cadere facilmente in errore. Se ci si limita a fare qualche do- 
manda così come capita, senza porre delle questioni centrali 
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da sottoporre a dibattito nel corso della riunione, non si sarà 
in grado di trarre conclusioni che si avvicinino all'esattezza. 

b) Chi deve intervenire alle riunioni d'inchiesta? 

Devono essere persone che capiscono a fondo la situazione 
economica e sociale. Per quanto riguarda l'età i migliori sono gli 
anziani, perchè sono ricchi di esperienza e non solo capisco- 
no la situazione presente, ma ne hanno chiare le cause e gli 
effetti. Vanno bene anche i giovani con esperienza di lotta, per- 
chè hanno idee progressiste e acume nell'osservazione. Per 
quanto riguarda le professioni, vanno bene gli operai, i conta- 
dini, i commercianti, gli intellettuali, qualche volta anche i mi- 
litari e i vagabondi. Naturalmente, quando si fa un'inchiesta 
su un determinato problema non è necessario che intervenga- 
no le persone che non hanno nulla a che fare con quel proble- 
ma: quando si fa una inchiesta sul commercio, operai, conta- 
dini e studenti è inutile che siano presenti. 

c) Alle riunioni d'inchiesta è meglio che ci siano molte per- 
sone o poche? 

Dipende dalla capacità di dirigere di chi svolge l'inchiesta. 
Chi sa dirigere può convocare riunioni di una decina o di qual- 
che decina di persone. Il fatto di essere in molti ha i suoi van- 
taggi, infatti si possono ottenere risposte più precise al mo- 
mento di fare statistiche (es. interrogando sulla percentuale 
che occupano i contadini poveri nel numero complessivo dei 
contadini) o di tirare conclusioni (es. cercando di sapere se 
sia meglio distribuire terra in parti uguali o in misure differenti). 
Naturalmente il fatto di essere in molti presenta anche degli in- 
convenienti: chi manca di capacità direttiva può trovarsi nella 
impossibilità di ottenere il silenzio dell'assemblea. In fin dei 
conti, che le persone siano molte o poche va deciso in riferi 
mento a chi dirige. Ci vogliono tuttavia come minimo tre per- 
sone, altrimenti la riunione si risolve in uno scambio di vedute 
senza attinenza con la situazione effettiva. 

a di inchiesta. 

Il programma va stabilito in precedenza; chi svolge l'inchie- 
sta pone le domande in conformità al programma, gli intervenu- 
ti rispondono oralmente. Se ci sono punti poco chiari o dubbi 
si dà avvio al dibattito. Il cosiddetto programma d'inchiesta de- 
ve contenere un quadro generale e voci analitiche: per esempio, 
«commercio », « stoffe », « cereali », « merci varie », « medici- 
nali ». La voce «stoffe » si suddivide in «stoffe straniere », 
« stoffe locali », « sete », ecc. 

e) Bisogna assumersi l'incarico personalmente. 

Tutti coloro che hanno un lavoro direttivo, dal presidente 
del governo di villaggio al presidente del governo nazionale 
centrale, dal capo brigata al comandante supremo, dal segreta- 
rio di cellula al segretario generale, devono senz'altro effettuare 
personalmente le inchieste sulla realtà economico sociale; non 
si può fare solo affidamento sui rapporti scritti, perchè non 
sono la stessa cosa. 

f) Bisogna andare a fondo. 

Chi svolge le inchieste per la prima volta deve fare un lavo- 
ro di indagine approfondito per una o due volte, in modo da com- 
prendere i dati essenziali di un problema (es. il problema dei 
cereali, quello della moneta) o di una località (un villaggio, 
una città). Quando si è capita a fondo la questione o una loca- 
lità, indagando in seguito su un'altra questione o un'altra lo- 
calità sarà più facile trovare la strada giusta. 

g) Bisogna compilare da sè i verbali. 

Non basta presiedere personalmente alle indagini e dirigere 
in maniera adeguata i partecipanti alle riunioni, occorre anche 
compilar da sè i verbali annotando il risultato dell'inchiesta; 
servirsi di altri non va bene. 


rivoluzione culturale proletaria 


IL SOCIALISMO IN CINA 


Alcuni, pur approvando la rivoluzione culturale proleta- 
ria, sostengono che si tratta di un’esperienza peculiare della 
Cina, e quindi non estendibile ad altri paesi; altri, per non 
parlare delle interpretazioni più tipicamente revisioniste, ne 
trovano l’origine in motivi internazionali (guerra nel Viet- 
nam, contrasto Cina-U.R.S.S.). Tali posizioni, apparente- 
mente opposte, costituiscono in realtà due facce della stessa 
medaglia, e risentono entrambe della influenza revisionista, 
poichè sono entrambe incapaci di cogliere il profondo nesso, 
esistente nel marxismo-leninismo, fra momento nazionale e 
momento internazionale: la rivoluzione culturale è un’im- 
portante tappa dello sviluppo complesso, contradditorio e 
tappezzato di ostacoli, della rivoluzione cinese, ma, appun- 
to per questo, dato che la Cina è oggi all'avanguardia nel 
movimento operaio internazionale, costituisce l’esperienza 
teorico-pratica più avanzata di applicazione e sviluppo del 
marxismo-leninismo su scala internazionale e diviene quindi 
guida per l’azione di tutte le forze rivoluzionarie. 

‘Altri dicono : la rivoluzione non ha niente di culturale; la 
cultura è solo un pretesto e maschera in realtà un’azione 
tipicamente politica. 

Questa posizione è un esempio tipico di quanto poco in 
Occidente gli ‘uomini di cultura’ sappiano staccarsi dal vec- 
chio concetto accademico della cultura disinteressata, avul. 
sa dalla lotta delle classi ed incontaminata dall’azione po- 
litica concreta. 

E veniamo all'altra opinione a questa non a caso comple- 
mentare: la rivoluzione culturale è l’esaltazione dell’azione 
spontanea delle masse contro gli intellettuali e gli uomini 
di partito, che sono degenerati ed hanno assunto un carat- 
tere tipicamente burocratico. Tale concezione non è soltan. 
to dei trotzkisti, ma anche di tutti coloro che ad essi, co- 
scienti o no, si accodano nella negazione del partito rivolu- 
zionario, unitario e centralizzato, guidato dalla ferrea di- 
sciplina e dall’ideologia del proletariato. 

In questo modo il periodo di Stalin diviene la fonte di tut- 
ti i mali del socialismo, l'origine di tutte le gerarchie buro- 
cratiche, l’inizio della ‘degenerazione’ dello stato proleta- 
rio; mentre vengono esaltati i periodi della presa del potere 
politico e dell’azione che si crede spontanea delle masse nei 
momenti più acuti di lotta rivoluzionaria. 

Chi pensa in questi termini ed assoggetta il grande fe- 
nomeno della rivoluzione culturale a tale schema interpre- 
tativo, in realtà è spinto a ciò da un atteggiamento fonda- 
mentalmente anarchico e piccolo-borghese, che subordina 
la teoria ed il partito rivoluzionario alla pratica del movi- 
mento spontaneo. 

In questo modo, risulta impossibile comprendere l’inse- 
gnamento profondo che ci viene dalla grande rivoluzione 
culturale proletaria, che, come dicono i compagni cinesi, 
tocca l’uomo in ciò che egli ha di più profondo, e riguarda 
quindi tipicamente il momento della coscienza, dell’ideolo- 
gia, dell’egemonia insomma sul piano teorico e culturale 
del marxismo-leninismo, della sua capacità di divenire gui- 
da. per l’azione delle grandi masse popolari, trasformate 
così in un'immensa forza materiale che supera ogni osta- 
colo sulla via della rivoluzione. 

Ed allora, se vogliamo affrontare, sia pure in maniera 
marginale ed incompleta, alcuni problemi riguardanti le 
origini storiche della rivoluzione culturale, dobbiamo ab- 
bandonare tutti i vecchi schemi con cui si crede di trovare 
una spiegazione alla storia della Cina, come quello per cui 
il merito storico di Mao sarebbe stato l’aver compreso che 
un partito operaio tradizionale (evidentemente di tipo buro- 
cratico) era incapace di fare la rivoluzione, per cui occor- 
reva appoggiarsi, contro le direttive internazionali di Stalin, 
sull’azione spontanea delle masse contadine. 


Il presente inserto monografico si propone di chiarire 
come la grande rivoluzione culturale proletaria ispirata e 
diretta dal pensiero di Mao tse-tung abbia affrontato e 
risolto i particolari problemi che si sono posti in un con- 
testo nazionale determinato, attraverso lo sviluppo crea- 
tivo di principi teorici universali, dai quali discende oggi 
una linea politica valida per tutto il movimento comuni- 
sta internazionale. 

Il rapporto esistente fra la rivoluzione culturale e la 
precedente esperienza rivoluzionaria cinese, di cui essa è 
una fase, viene esaminato nella nota redazionale Il sociali- 
smo in Cina, la quale mira a ricostruire da un punto di 
vista storico il significato che la rivoluzione culturale deve 
avere per dei marxisti-leninisti e gli insegnamenti da essa 
più immediatamente derivabili. 

Tale significato va oggi ristabilito criticamente non solo 
contro i nemici aperti del marxismo-leninismo, ma anche 
contro certe interpretazioni errate, ‘di sinistra’ - partico- 
larmente diffuse in Italia, e che sono apertamente contrad- 
dette da un esame dei documenti cinesi e del pensiero di 
Mao tse-tung. Con riguardo soprattutto a tali errate inter- 
pretazioni è stata redatta la nota Sulla rivoluzione culturale, 
che tenta di riassumere con chiarezza i principii marxisti- 
leninisti riaffermati e sviluppati dai rivoluzionari cinesi e 
da Mao Tse-tung su una serie di questioni fondamentali. 


Il problema va posto in termini assai diversi: non era il 
partito di tipo leninista inadeguato, ma era il fatto che il 
gruppo dirigente del Partito Comunista Cinese non era pro- 
letario, e vale a dire espressione organica delle masse, ma 
piccolo-borghese, guidato quindi nella sua azione da un’ideo- 
logia piccolo-borghese assolutamente contraria al leninismo. 

La rivoluzione culturale, quindi, trova la sua origine sto- 
rica nella lotta ideologica condotta da Mao Tse-tung sulla 
base del marxismo-leninismo, per decenni, contro le conce- 
zioni errate all’interno del partito comunista cinese. 

In questa aspra lotta ideologica, sia pure tra svolte e dif. 
ficoltà, il pensiero di Mao si afferma come guida della ri. 
voluzione prima e dopo la presa del potere, mentre le ten- 
Cee contrarie vengono una per una smascherate e scon- 
fitte. 

E ciò avviene perchè le masse popolari sempre più ces- 
sano di essere subalterne, e sempre meglio quindi riescono 
a riconoscere nel pensiero di Mao la propria concezione 
organica, che le porta a respingere le ideologie avversarie, 
le quali in realtà altro non sono, anche quando si masche- 
rano sotto le apparenze del marxismo-leninismo, che ema- 
nazione delle vecchie classi sfruttatrici, le quali, anche se 
hanno ceduto il potere politico, mantengono ancora per un 
lungo periodo la loro egemonia sui piani ideologico e cul 
turale. 

E' la vittoria di questo pensiero come in Russia quella del 
pensiero di Lenin, a rendere possibile la vittoria della rivo» 
luzione cinese, mentre tale vittoria sarebbe stata irrealizza- 
bile se il movimento operaio e contadino si fosse sviluppa- 
to in maniera spontanea senza guida rivoluzionaria. Basti 
pensare che tutta la storia della Cina è una storia di lotte 
contadine spontanee di massa, le quali nemmeno se giun- 
gono a conquistare il potere, e quindi a vincere sul piano 
politico immediato, cambiano alcunchè, perchè non fanno 
che instaurare una nuova dinastia. Quale più evidente di- 
mostrazione che senza teoria rivoluzionaria non esiste mo- 
vimento rivoluzionario? 
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LA LOTTA DI MAO NEL PCC FINO AL 1935 
CONTRO L’OPPORTUNISMO DI DESTRA E DI SINISTRA 


Il carattere proletario della rivoluzione cinese, perciò, è 
dato prima di tutto e fondamentalmente dal fatto che essa 
si è svolta sotto la guida della concezione del proletariato: 
il marxismo-leninismo rivoluzionario. 

Qual’era invece l'ideologia di Cen Du-siu, il primo segre- 
tario del partito comunista cinese dal 1921 al 1927? Si trat- 
tava, in realtà, di una ideologia riformistica ed opportuni- 
stica piccolo-borghese mascherata sotto la fraseologia mar- 
xista. Secondo questa concezione, il partito doveva lottare 
esclusivamente per il compimento della rivoluzione demo- 
craticoborghese sotto l'egemonia e direzione politica del 
partito politico della borghesia cinese, il Kuomintang. E 
ciò, paradossalmente; proprio quando il massimo rappre- 
sentante politico della borghesia cinese, Sun Yat-sen, sotto 
l'influenza del leninismo e dell’esperienza della rivoluzione 
russa, giungeva a comprendere che la Cina non avrebbe mai 
conseguito una reale indipendenza sotto un regime capita- 
lista e che per ottenere la vittoria occorreva muovere le 
masse popolari. 

Ben diverse, peraltro, erano le posizioni dei settori della 
borghesia compradora, legati mani e piedi alle potenze im- 
perialistiche, i quali meditavano il colpo di stato controri- 
voluzionario, le cui condizioni maturavano ben presto con 
la morte di Sun. 

Contro tale eventualità il partito comunista era impre- 
parato perchè agiva sulla base di una teoria riformista che 
non poteva concepire il movimento operaio e contadino in 
altro modo che come appendice della borghesia ed inca- 
pace di prendere in mano esso stesso la direzione del movi- 
mento rivoluzionario. 

La posizione di Mao era radicalmente opposta: egli non 
si dilettava in ricerche erudite od in aridi intellettualismi, 
ma andava nello Hunan e studiava lo sviluppo del movi- 
mento contadino. In questo modo giungeva ad indicare al 
partito la via da seguire: porsi alla testa del movimento 
spontaneo delle masse contadine e guidarlo sulla via della 
rivoluzione e dell’instaurazione di un nuovo potere statale. 

Il partito doveva essere per Mao, dunque, secondo la clas- 
sica definizione di Lenin, l'interprete cosciente di un pro- 
cesso incosciente: senza il legame con l’azione rivoluziona- 
ria delle masse, la direzione politica non sarebbe valsa a 
nulla, ma senza la direzione politica anche il movimento 
non avrebbe conseguito alcun risultato sostanziale. 

Ma perchè il partito potesse svolgere tale compito, doveva 
trasformarsi radicalmente per poter assumere la guida del- 
la rivoluzione. 

All’interno del PCC, invece, nonostante che la riunione 
del 7 agosto 1927, durante la terribile strage di quadri poli- 
tici e proletari a centinaia di migliaia ordinata da Ciang 
Kai-schek, avesse corretto formalmente gli errori di destra 
allontanando Cen Du-siu dalla direzione del partito, l’ideo- 
logia piccolo-borghese risorgeva come linea deviazionista di 
‘sinistra’ di tipo trotzkista, propria di coloro che ritene- 
vano che il voltafaccia della borghesia ponesse all'ordine 
del giorno la rivoluzione socialista come ’rivoluzione per- 
manente’, senza bisogno di passare per la fase della rivo- 
luzione democratica. 

‘Anche tale concezione era l’espressione di un netto di- 
stacco dei dirigenti dalle masse operaie e contadine: una 
fuga in avanti per non affrontare concretamente i proble- 
mi teorici e pratici della rivoluzione cinese. 

Tale linea politica veniva poi ripresa da Li Li-san, il quale, 
dopo che l’esercito rosso si era costituito sotto la guida di 
Mao, Chu Teh e Lin Piao, ed erano sorte nella parte sud- 
occidentale della Cina zone di potere rosso, credeva che la 
situazione fosse matura per la conquista delle città e di 
vaste regioni del paese, sempre sulla base della tipica con- 
cezione trotzkista che solo la classe operaia fosse per sua 
natura rivoluzionaria e non quella contadina. 

L'applicazione di tale linea portava a gravi disfatte, men- 
tre grandi successi erano ottenuti dal partito sotto la guida 
di Mao nelle zone rosse. 

Qui Mao non soltanto affrontava in maniera geniale i 
problemi teorici della rivoluzione in un paese semicoloniale 
e semifeudale a sviluppo ineguale, ma iniziava la lotta per 
sradicare le concezioni errate nel seno del partito com- 
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battendo contro l’individualismo di coloro che, mossi da 
una mentalità borghese, anteponevano i propri interessi 
personali o di gruppo a quelli delle masse e contro la men- 
talità mercenaria di coloro che ritenevano di essere subor- 
dinati ai loro superiori gerarchici e non agli interessi del- 
la rivoluzione. 

In questo modo il partito era concepito come stretta- 
mente legato alle masse popolari, ma mai subordinato alle 
loro tendenze spontanee, talechè Mao combatteva anche l’ul- 
trademocratismo e le tendenze egualitarie, in contrasto con 
i princìpi del centralismo democratico. 

Non solo, ma Mao colpiva espressamente anche la men- 
talità militaristica di chi riteneva che l’esercito rosso do- 
vesse fare la guerra nello stesso modo di quello bianco 
senza comprendere che l’azione militare dell’armata rossa 
doveva sempre essere subordinata alla direzione politica del 
partito ed ai principi politici marxisti-leninisti, 

Di qui anche le premesse per le grandi opere in materia 
militare, in cui per la prima volta nella storia il principio 
della guerra continuazione della politica veniva applicato 
alla guerra rivoluzionaria contadina in un paese semico- 
loniale. 

Ciononostante risorgeva all’interno del partito la devia- 
zione di sinistra, questa volta impersonata da Wang Ming, 
che si poneva a ‘sinistra’ della stessa linea di Li Li-san, 
ritenendo la situazione ormai matura per la rivoluzione 
socialista. 

Tale linea settaria sul piano politico significava negazio- 
ne di ogni politica di alleanze colla borghesia nazionale, 
piccola borghesia e contadini medi; mentre sul piano mi 
litare si traduceva, sulla base della creduta ormai raggiun- 
ta superiorità dell’esercito rosso, nell’applicazione di una 
tattica di resistenza ad oltranza e di guerra di posizione, 
coll’abbandono conseguente dei metodi della guerriglia 
contadina. 

Ne derivava l'abbandono della concezione teorico-militare 
di Mao, che aveva permesso di ottenere brillanti vittorie 
nelle prime quattro spedizioni di Ciang contro le zone ros- 
se: in questo modo la quinta spedizione, invece, nel 1934, 
si risolveva in una grave sconfitta per l’armata rivoluzio- 
naria, che peraltro, con un’abile manovra, riusciva a rom- 
pere il cerchio, iniziando la lunga marcia. 

La lezione dei fatti spingeva la grande maggioranza del 
partito ad unirsi nella lotta contro la linea errata imposta 
dalla direzione. Nel gennaio del 1935, a Tsunyi, Mao veniva 
eletto presidente del PCC. 


LA LINEA DI MAO NELLA LOTTA ANTIGIAPPONESE 
E L’OPERA «SULLA NUOVA DEMOCRAZIA » 


In quel momento l’armata rossa era ridotta a poche de- 
cine di migliaia di uomini, per di più gravemente stremati 
dalle fatiche della marcia e dei continui combattimenti. 

E tuttavia solo pochi anni dopo l’esercito rosso regola- 
re avrebbe superato il milione di effettivi e sarebbe giun- 
to a controllare territori abitati da 100 milioni di persone. 

Quali le ragioni di tale quasi incredibile sviluppo? 

Non poteva trattarsi di ragioni militari; per quanto abi: 
le, nessun capo militare avrebbe mai potuto ottenere tanto, 
e del resto Mao combatteva a fondo le tendenze militari- 
ste di Ciang Kuo-tao. 

I motivi erano evidentemente politici: il pensiero di Mao 
Tse-tung si rivelava capace nella realtà effettuale di es- 
sere assimilato da vaste masse di operai e contadini cine 
si, perchè non era ideologia borghese o piccolo-borghese 
travestita sotto l'apparenza della fraseologia marxista, ma 
era il marxismo-leninismo integrato ed applicato in manie- 
ra creativa sulla base delle condizioni concrete della Cina. 

“Non c’è che una verità — diceva Mao —, e il criterio 
per impostare la questione in modo da raggiungere la 
verità non è la vanteria soggettiva, ma la pratica oggetti. 
va. Solo la pratica rivoluzionaria di milioni e milioni di 
uomini è il metro giusto per misurare la verità”. 

Nasceva, sulla base del marxismo e della concezione le- 
ninista dell’egemonia e della rivoluzione ininterrotta, una 
grande opera teorica, «Sulla nuova democrazia », che, 
scritta nel gennaio del 1940, doveva costituire una pietra 
miliare nello sviluppo del marxismo-leninismo applicato 


alla situazione concreta dei paesi semicoloniali. La tesi 
fondamentale di Mao è che dopo la rivoluzione d’ottobre 
non è più pensabile la rivoluzione nazionale borghese di 
vecchio. tipo in un paese semicoloniale: è possibile invece 
soltanto la rivoluzione socialista, poichè la borghesia na- 
zionale nell’epoca dell’imperialismo è troppo debole per 
poter guidare il suo paese ad un’effettiva indipendenza. 
Ma assieme è a Mao. evidente che, dovendo ogni movi- 
mento rivoluzionario essere condotto dalla grande mag- 
gioranza del popolo e sulla base del livello di coscienza da 
esso raggiunto, essa si presenta in un primo momento 
come rivoluzione nazionale contro l'imperialismo. 

Di qui partiva Wang Ming, convertitosi improvvisamente 
ad una concezione di destra, per sostenere la necessità per 
il PCC di subordinarsi al Kuomintang di Ciang Kai-schek 
nell’alleanza antigiapponese determinatasi dopo i fatti di 
Sian del 1936. Si trattava, nè più nè meno che di una 
versione corretta ed aggiornata della vecchia linea oppor- 
tunista di Cen Du-siu. Come recentemente si è rivelato, al 
vertice del. partito. Liu. Shao-chi sosteneva questa linea. 

Dall’altra era la concezione di ‘sinistra’, come la prece- 
dente di origine in fondo borghese o piccolo-borghese, per 
cui bisognava rompere il fronte unito antigiapponese con 
il Kuomintang ed iniziare la guerra civile per il trionfo del- 
la rivoluzione socialista. 

In base alla prima concezione, dunque, in Cina si sarebbe 
dovuto instaurare uno stato di democrazia borghese; in 
base all'altra invece subito uno stato socialista. 

Mao ribatte indicando al popolo cinese Vunica strada 
capace di unire le grandi masse sotto l'egemonia del pro- 
letariato sulla. via rivoluzionaria: “La repubblica democra- 
tica che noi vogliamo oggi creare non può essere che una 
repubblica democratica sotto la dittatura congiunta di tut- 
ti gli elementi antimperialisti e antifeudali diretti dal pro- 
letariato, cioè una repubblica di nuova democrazia”. 

Ma assieme la direzione del proletariato era la garanzia 
per il passaggio ininterrotto dalla rivoluzione democratica 
a quella socialista. 


LA FUNZIONE RIVOLUZIONARIA DELLA CULTURA 
E LE «CONVERSAZIONI DI YENAN » 


Sviluppando creativamente l’intuizione leninista, Mao 
comprendeva però che, per poter esercitare l'egemonia 
sulle forze rivoluzionarie, il proletariato doveva saper rom- 
pere completamente con la vecchia cultura imperialista e 
feudale per “costruire una nuova cultura del popolo cine- 
se” mediante la “rivoluzione culturale”, sulla base della 
considerazione che “ogni cultura (intesa come sistema ideo- 
logico) è il riflesso della politica e dell'economia di una 
data. società, ed ha a sua volta un’enorme influenza sulla 
politica e sull'economia di quella data società”. 

Di questa rivoluzione culturale, iniziata praticamente col 
movimento del 4 maggio, Mao indicava in Lu Hsun il co- 
mandante in capo che aveva saputo mostrare al popolo 
cinese l'esempio di un intellettuale di tipo nuovo, inflessi- 
bile verso i nemici del popolo, ma assieme pieno di umiltà 
nei confronti delle masse proletarie, al cui servizio aveva 
dedicato la sua esistenza. 

La nuova cultura dunque, oltre che assumere caratteri 
stiche nazionali, doveva esprimere i bisogni delle masse. 
Gli intellettuali rivoluzionari dovevano essere espressione 
delle masse e le loro produzioni dovevano essere compren- 
sibili alle masse. Solo in questo modo il marxismo-lenini- 
smo poteva. diffondersi tra le masse e trasformarsi in 
pratica rivoluzionaria, con il conseguente arricchimento del- 
la teoria rivoluzionaria. 

Tale indirizzo teorico diveniva pratica nell'azione con- 
ereta del PCC, del quale Mao propugnava lo sviluppo au- 
tonomo e. libero da interferenze del Kuomintang, anche sul 
piano militare. 

Sul piano politico, le zone rosse avevano propri governi 
autonomi da quello centrale, nei quali i comunisti, pur non 
avendo la maggioranza, esercitavano l'egemonia. E, ciò 
che è più importante, la presa del potere politico e l’orga- 
nizzazione dell’armata rossa non erano da Mao considera: 
ti risultati sufficienti. 

Ecco perchè a Yenan si creava una vera e propria uni. 


versità proletaria, centro di irradiazione della cultura pro- 
letaria in tutto il paese e di attrazione da tutta la Cina de- 
gli intellettuali progressisti. 

Come Mao diceva nei suoi celebri interventi nelle. con- 
versazioni di Yenan sulla letteratura e l’arte, “per vincere 
il nemico, dobbiamo appoggiarci in primo luogo sull’eser- 
to che impugna il fucile. Ma questo esercito non potrebbe 
bastare da solo, ci occorre anche un esercito della cultura, 
indispensabile per unire le nostre file e vincere il nemico”. 

La lotta sul piano. egemonico-culturale era dunque da 
Mao posta sullo stesso piano ed aveva la medesima im: 
portanza di quella politico-militare. 

Di qui il problema della rieducazione degli intellettuali 
piccolo-borghesi sinceramente alleati al proletariato e della 
lotta contro ogni concezione della cultura e dell'ideologia 
staccata dalle masse e dalla pratica rivoluzionaria. 

Ma, assieme, anche la riaffermazione più energica della 
funzione dirigente degli intellettuali rivoluzionari, in quan: 
to esponenti di una cultura capace di unire in una sintesi 
dialettica la teoria e la pratica: di usare la freccia giusta 
(il marxismo leninismo), e di dirigerla in maniera esatta 
verso il bersaglio (la rivoluzione cinese). 

Ne derivava anche la rinnovata polemica per un giusto 
stile di lavoro nel partito. contro lo schematismo ed il 
dogmatismo da un lato e contro l’empirismo dall’altro, e 
contro il soggettivismo ed il settarismo, riflessi di ideolo- 
gie non proletarie all’interno del PCC. 

Queste indicazioni estremamente geniali e feconde si tra- 
ducevano concretamente in azione pratica: si sviluppava- 
no impetuosamente un potere rivoluzionario, un esercito 
rivoluzionario ed una cultura rivoluzionaria, che avevano 
l'appoggio delle masse e costituivano la base per tutti i 
futuri sviluppi della rivoluzione cinese, compresi quelli 
dei nostri giorni. 

Pochi in Occidente si rendono oggi conto dell’importanz: 
del pensiero di Mao Tse-tung. Eppure era sulla base di 
questo pensiero che il popolo cinese riusciva ad infliggere 
colpi mortali all'imperialismo. giapponese, nonostante le pu- 
gnalate. alla schiena di Ciang Kai-schek, al punto che non 
poteva. più opporre una efficace resistenza agli Stati Uni 
ti; è sulla base di questo pensiero che la Cina ha conosciu- 
to dopo la vittoria della rivoluzione, e nonostante il. boi- 
cottaggio più feroce da parte di tutto il mondo ‘civile’, un 
progresso senza precedenti nella storia; è ancora sulla 
base dell’applicazione creativa di questo pensiero che oggi 
il piccolo popolo vietnamita si dimostra capace di resi- 
stere vittoriosamente all'enorme macchina bellica america. 
na. Su questi fatti è opportuno meditare, se vogliamo ve- 
ramente comprendere qual è la direzione della storia. 


LA GUERRA CIVILE, LA VITTORIA 
E LA EDIFICAZIONE SOCIALISTA IN CINA 


Dopo la sconfitta dell’imperialismo giapponese, Ciang 
Kai-scek, che durante la guerra non aveva mosso un dito, 
si faceva avanti per ottenere i frutti della vittoria e — 
aiutato dagii americani che non soltanto gli fornivano dei 
grossi aiuti finanziari aiutandolo a costruire un esercito 
di molti milioni di effettivi, ma prestavano anche la loro 
opera di ‘mediatori’ con il PCC allo scopo di arrivare ad 
Ottenere una resa senza lotta — ingaggiava la guerra civile. 

Sembrava impossibile che l’esercito rosso, assai inferio- 
re di numero e senza rifornimenti esterni potesse resistere, 
tanto più che si ritirava persino dalle poche città che 
aveva occupato, compresa Yenan, 

Eppure Mao poteva tranquillamente affermare, nella ce- 
lebre intervista ad Anna Luisa Strong, che tanto Ciang 
Kai-schek che gli Stati Uniti altro non erano che tigri 
di carta e che. l’esercito popolare cinese, dotato solo di 
poco miglio e di pochi fucili, li avrebbe sconfitti, 

E ciò accadeva, di fronte allo stupore ed all’incredulità 
dell'intero mondo ‘civile’. Perchè questa grande vittoria, 
giunta inaspettata persino alle forze popolari? 

Fondamentalmente perchè il partito comunista aveva 
saputo, grazie al pensiero di Mao Tse-tung, porsi alla gui 
da. della grande maggioranza del popolo cinese: l’esercito 
di Ciang si disfaceva perchè non era animato da nessun 
ideale di progresso, mentre al contrario l’armata rossa 


13 


continuava a rafforzarsi perchè rappresentava le aspira- 
zioni degli operai e dei contadini, e persino di vasti stra- 
ti della borghesia. La presa del potere da parte dell’esercito 
popolare nelle vaste regioni rurali non significava soltanto 
la sostituzione di un esercito, sia pure politicamente più 
avanzato, ad un altro, ma anche la riforma agraria, la qua- 
le, in applicazione fondamentale di un principio di Mao, 
non doveva essere imoosta dall'esterno, ma doveva essere 
compiuta dagli ste. ontadini che l'avanguardia politica 
rivoluzionaria rius a rendere coscienti di se stessi e 
della loro forza. 

Eppure v'era ancora chi, all’interno del PCC, si oppone- 
va, anche dopo l’evidente sconfitta del governo reaziona- 
rio di Ciang Kai-sch a condurre la rivoluzione sino alla 
sua logica conclusione: tale rinata deviazione di destra 
trovava il suo risconiro nell’intenzione dei massimi diri- 
genti del Kuomintang, sostenuti in ciò dagli Stati Uniti, 
di cercare di conservare quel potere, che ormai con le 
armi non riuscivano più a difendere, mediante un’astuta 
truffa sul tavolo della cosiddetta ‘pace’. 

Tale erronea posizione era sostenuta all’interno del PCC 
da Liu Shao-chi, che perciò si allineava con la linea seguita 
dai partiti comunisti dell'Europa occidentale. 

Contro questa tendenza Mao prendeva posizione nella 
maniera più netta e risoluta: “lasciare la rivoluzione a 
metà strada, significherebbe andare contro la volontà del 
popolo, piegarsi al volere degli aggressori stranieri e dei 
reazionari cinesi e dare al Kuomintang il tempo di rimar- 
ginare le sue ferite, così che un giorno possa piombare giù 
improvvisamente a soffocare la rivoluzione e ad immerge- 
re di nuovo tutto il paese nelle tenebre. Ecco come, in ter- 
mini chiari e distinti, si pone ora il problema”. 

Oltre a ciò, Mao si batteva ancora contro la deviazione 
di sinistra consistente nel propugnare una politica estre- 
mista e settaria, che non teneva conto della necessità, per 
il proletariato ed il suo partito, di porsi alla testa di 
una vasta schiera di alleati. Per fare questo — sosteneva 
Mao — occorreva saper rinunciare ad alcuni vantaggi eco- 
nomici immediati, da lasciare alle classi alleate, per per- 
seguire gli interessi politici a lunga scadenza del proleta- 
riato. 

Come sempre da questa posizione traeva spunto l’ala di 
Liu per propugnare, dopo la vittoria della rivoluzione, una 
politica di sostegno dello sviluppo della borghesia cinese 
e di freno delle trasformazioni della struttura economica 
in senso socialista. 

Tale linea, condotta avanti in prima fila da Kao Kang ed 
Jao Ciu-che, veniva sconfitta e la trasformazione socialista 
veniva per l'essenziale compiuta sia nel campo industriale 
che in quello agricolo. 

Ma, proprio a questo punto, la linea revisionista trovava 
un insperato appoggio sul piano internazionale a seguito 
della politica divenuta dominante nei paesi socialisti e nei 
partiti comunisti europei dopo il XX Congresso del P.C.U.S. 

(Le forze revisioni non erano sorte in Russia e negli 
altri paesi improvvisamente per il solo fatto della morte 
di Stalin; anzi, come è stato detto di recente in Cina 
(v. il discorso di Rittenberg riprodotto in sunto sul n. 1 
dì Lavoro Politico) la linea sostenuta da Liu e la sua 
accentuazione sul ruolo del partito gerarchizzato e con- 
siderato come in sè perfetto fuori del rapporto con le 
masse popolari, trovava riscontro in analoghe posizioni svi- 
Iuppatesi in Russia già da tempo mentre Stalin era ancora 
al potere. Finchè la morte di Stalin, che, pur facendolo a 
volte in modo erroneo, aveva nella sostanza difeso il mar- 
xismo-leninismo, lasciava a queste forze ormai giunte alla 
soglia del potere, campo libero. 

Di qui il rinnovato vigore della tendenza revisionista in 
Cina, che intensificava i suoi attacchi dall'interno contro 
il potere socialista. 

Si ponevano di fronte al partito problemi completamen- 
te nuovi: l’esperienza della costruzione del socialismo in 
Unione Sovietica e negli altri paesi dell'Europa Orientale 
mostrava che la presa del potere politico non risolveva 
affatto il problema di chi a lungo termine avrebbe vinto, 
se la via socialista o quella capitalista, visto che i ritorni 
indietro erano possibili. 

Inoltre l’esperienza della direzione di Stalin dimostrava 
che non era con l’uso della forza o la spiegazione del con- 
trasto di classe interno col solo contrasto internazionale 
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con l'imperialismo che si poteva impedire tale ritorno in- 
dietro. 

Era necessaria al proletariato una elaborazione teorica 
completamente nuova, che fosse di guida nell’avanzata sul. 
la strada del comunismo. 


LA ANALISI DELLE CONTRADDIZIONI 
IN UNA SOCIETA’ SOCIALISTA 


Sulla base del leninismo, Mao giungeva a tale risultato 
nel 1957 nel fondamentale scritto «Sulla giusta soluzione 
delle contraddizioni in seno al popolo ». 

In quest'opera geniale Mao respinge ogni concezione evo- 
luzionistica o fatalistica, secondo cui la presa del potere 
avvia inevitabilmente al comunismo (il cui raggiungimen- 
to diviene solo una questione di livello di produzione) da 
parte di una società ormai priva al suo interno di contra- 
sti di classe. Tale concezione doveva in seguito servire al 
revisionismo kruscioviano, manifestatosi più apertamente, 
per mistificare il popolo sovietico ed imbastire la teoria 
dello ‘Stato di tutto il popolo’, riedizione in termini re- 
visionisti della concezione borghese dello Stato come 
staccato e superiore ai contrasti di classe, con in peggio 
persino la negazione di tali contrasti. 

Mao parte invece dalla considerazione dialettica della 
realtà sociale della società socialista caratterizzata da con- 
tinui contrasti interni di classe. 

Contraddizioni di due tipi: ‘in seno al popolo’ (inteso 
come alleanza delle classi rivoluzionarie diretta dal pro- 
letariato) e ‘tra il popolo ed il nemico’ (l’imperialismo, il 
feudalesimo, i contadini ricchi e la borghesia compradora). 

Mentre la linea di destra tendeva a ridurre ogni sorta 
di contraddizioni al tipo di quelle in seno al popolo, ne- 
gando in toto la possibilità dell’esistenza in seno alla so- 
cietà socialista di contraddizioni antagonistiche, la devia- 
zione di sinistra invece tendeva a ridurre ogni sorta di con- 
trasti al tipo di quelli antagonistici fra il popolo ed il 
nemico, risolvendoli sul piano della repressione in via 
amministrativa o, come Mao diceva, ammazzando l’avver- 
sario con una bastonata. 

La novità (che peraltro non è che uno sviluppo creativo 
delle intuizioni precedenti) della concezione di Mao è che, 
mentre egli concorda sulla necessità di esercitare contro 
le classi reazionarie e controrivoluzionarie i metodi della 
dittatura del proletariato e riafferma, contro le tendenze re- 
visioniste, la permanenza di tali gruppi sociali in seno 
anche alla società socialista, d’altro canto sostiene chia- 
ramente, contro le deviazioni di sinistra (che peraltro fa- 
cilmente potevano dar luogo al loro contrario, come aveva 
dimostrato l’esperienza sovietica), che la vittoria del pro- 
letariato non può realizzarsi completamente sul piano del- 
la pura repressione, talchè le contraddizioni in seno al po- 
polo devono essere risolte sul piano dell’egemonia del mar- 
xismo-leninismo e della lotta ideologica: “La lotta di clas- 
se non è ancora finita. La lotta di classe tra il proletariato 
e la borghesia, tra le diverse forze politiche e tra il pro- 
letariato e la borghesia nel campo ideologico sarà ancora 
una lotta lunga e movimentata che a volte potrebbe anche 
divenire molto acuta. Il proletariato cerca di trasformare il 
mondo secondo la sua concezione del mondo, proprio come 
fa la borghesia. In questo campo non si può ancora dire 
se si affermerà il socialismo o il capitalismo: i marxisti 
sono ancora una minoranza nell’assieme della. popolazio- 
ne e fra gli intellettuali”. 

In queste affermazioni è in nuce il senso della grande ri 
voluzione culturale, caratterizzata dalla lotta ideologica 
che, per Mao, “è diversa dalle altre forme di lotta: in essa 
non si possono adottare brutali metodi coercitivi, ma solo 
il metodo paziente del ragionamento”. Di qui la necessità 
di “lasciar svolgere la discussione” in seno al popolo, 
promuovendo al massimo lo sviluppo della lotta fra le idee 
giuste e quelle errate, così da determinare, attraverso la 
lotta, lo sviluppo del marxismo come verità scientifica. 

Ne deriva la necessità di sviluppare la coscienza politi. 
ca delle masse attraverso i grandi movimenti del balzo in 
‘avanti e delle Comuni popolari; i quali, se da un lato mo- 
stravano a quale livello di coscienza fosse ormai giunto il 
popolo cinese, dall’altro rivelavano anche, in una certa 


misura, deficienze nel lavoro della classe dirigente ed inca- 
pacità, da parte sua, di mettersi alla testa del grandioso 
movimento di massa. 

‘Non solo, ma rivelano anche l’esistenza, in seno al par- 
tito, di una forte opposizione a tale linea politica, la qua- 
le spesso mascherava la sua reale tendenza di destra con 
una fraseologia di ‘sinistra’ apparente, allo scopo sempre 
di sabotare il legame fra le masse ed i quadri dirigenti ri. 
voluzionari. 

La lotta contro l'opposizione sul piano interno, a sua vol 
ta, non poteva andare disgiunta dalla lotta contro il re- 
visionismo su scala internazionale, ma anzi di essa era il 
necessario punto di partenza. Anche sul piano internazio- 
nale, dunque, era necessario condurre a fondo la battaglia 
ideologica, per evitare che la Cina potesse essere inglobata 
ed egemonizzata dalla strategia revisionista. 


LA VITTORIA DEL REVISIONISMO NELL’URSS 
E L’INIZIO DELLE DIVERGENZE FRA PCC E PCUS 


Il XX Congresso del P.C.U.S. enunciava questa strategia 
imperniata su tre punti fondamentali: 

1) La critica violenta ed esasperata alla persona di 
Stalin, che da un lato tralasciava un’analisi degli errori po- 
litici compiuti durante il trascorso periodo, e dall’altro si 
svolgeva in termini che nulla avevano a che vedere col mar- 
xismo-leninismo, rivelando proprio per questa sua irrazio- 
nalità il carattere effettivo di un’aspra reazione all’espe- 
rienza storica della dittatura del proletariato nell’U.R.S.S. 

2) L'affermazione della coesistenza pacifica come linea 
generale del movimento comunista internazionale e quindi 
come cardine di tutta la politica estera dell’Unione Sovie- 
tica, con il conseguente abbandono dei principi dell’inter- 
nazionalismo proletario. 

3) La teorizzazione, servilmente accolta dai dirigenti di 
gran parte dei partiti comunisti, che per colmo del grotte- 
sco la spacciavano per ‘nazionale’, della via pacifica e par- 
lamentare di passaggio al socialismo, con il conseguente 
abbandono della teoria leninista dello Stato e della rivo- 
luzione. 

In sostanza, si trattava di una ripresa in termini aggior- 
pali delle concezioni della seconda internazionale di Kaut- 
sky. 

La reazione di Mao, nonostante i pesanti condizionamen- 
ti economici, era subito esplicita (colloquio con Mikoian 
a due mesi dal XX Congresso), mentre implicitamente si 
manifestava in pubblico coi due saggi sull’esperienza sto- 
rica della dittatura del proletariato e con il discorso sulle 
contraddizioni in seno al popolo, in cui la critica a Stalin 
era fatta in base al marxismo-leninismo. Tale immediata 
reazione era possibile proprio perchè Mao, sul piano na- 
zionale, era già riuscito a superare teoricamente e prati- 
camente gli errori commessi dal gruppo dirigente del P. 
C.U.S. nel periodo di Stalin. Ma proprio perchè questo su- 
peramento derivava da un’applicazione creativa del marxi- 
smo-leninismo, esso non poteva che contrapporsi aperta- 
mente alla linea neorevisionista. 

Questa netta contrapposizione si manifestava apertamen- 
te nel corso della Conferenza di Mosca dei partiti comuni- 
sti ed operai, in cui Mao personalmente conduceva l’attac- 
co contro la linea generale della ‘coesistenza pacifica’, com- 
battendo aspramente la concezione secondo cui il terrore 
della bomba nucleare avrebbe dovuto indurre i paesi so- 
cialisti a recedere dalla lotta di classe su scala internazio- 
nale e dall’internazionalismo proletario. 

Nella stessa occasione, la delegazione del PCC presenta- 
va anche un suo progetto di tesi sul passaggio pacifico, 
parlamentare e graduale al socialismo, contrario ai principi 
del leninismo. 

Le divergenze si facevano sempre più evidenti, in corri. 
spondenza con l’evoluzione interna dei due paesi. Mentre 
in U.R.S.S. la linea antikruscioviana veniva sconfitta, in 
Cina Mao rispondeva al revisionismo nella maniera più ef- 
ficace, evitando di ricorrere ai colpi di stato e facendo 
invece leva sull’entusiasmo delle masse, chiamate a parte- 
cipare in prima persona allo sviluppo economico e politi- 
co del loro paese: si sviluppavano i grandiosi movimenti 
del balzo in avanti e delle Comuni popolari, tramite i qua- 
li non soltanto l’economia cinese, pur fra errori, conosce- 


oneva una solida piatiafor- 
ma per uno svilmpro indu le ed agricolo completamen- 
te autosufficiente, ma soprattutto le masse cinesi interve- 
nivano in primo piano sulla scena economica e politica del 
paese, ponendo ancora una volta la classe dirigente del 
partito ad un bivio e quindi ancora una volta determinan- 
do all’interno del PCC lo scontro di due linee. 

Tale scontro si verificava nel luglio del 1959, nel corso 
della riunione allargata di Luchan dell'Ufficio politico del 
Comitato centrale del Partito, quando Peng Teh-huai, con 
l'appoggio dei dirigenti sovietici, sferrava un attacco a fon- 
do alla linea di massa, propugnando assieme, sul piano 
militare e della politica internazionale, la subordinazione 
all'Unione Sovietica, motivata dall’inferiorità tecnica del. 
l’esercito cinese. 

Contro queste posizioni, accanto a Mao, assumeva una 
posizione di primo piano 2ll'interno del partito Lin Piao, 
che già allora sostoneva che la forza, in definitiva anche 
militare, della Cina, come di iutto ii movimento rivoluzio- 
nario mondiale, avrebbe potuto solo derivare dalla capacità 
di applicare e diffondere fra le masse il pensiero di Mao 
Tse-tung, vera bomba atomica spirituale della nostra epoca. 

La linea di Peng veniva sconfitta, anche se i suoi man- 
danti in Cina rimanevano ancora in posizioni di direzione 
nel partito e nello Stato: la vittoria di Mao e di Lin Piao, 
sia pure significativa, aveva ancora il fondamentale difet- 
to di essere stata ottenuta eminentemente all’interno del 
partito e delle sue istanze superiori, senza un'effettiva par- 
tecipazione in prima persona delle masse. 

La reazione sovietica non si faceva attendere e si mani. 
festava, oltrechè nella fornitura di armi all’esercito india. 
no e nella condanna a tale proposito della Cina nel con: 
flitto, nella rottura degli accordi relativi alla fornitura di 
armi nucleari. 

Nel corso del 1960, il contrasto si acuiva in maniera de- 
cisiva. 

Il Partito Comunista Cinese celebrava il 90° della nascita 
di Lenin con una serie di articoli che rivendicavano il va- 
lore rivoluzionario del suo pensiero in polemica con le 
deformazioni revisioniste. 

La polemica si manifestava apertamente al Congresso 
della Federazione Sindacale Mondiale, mentre poco dopo, 
nel corso del Congresso del Partito Operaio Romeno, Kru- 
sciov orchestrava un attacco generale quanto improvvi- 
so contro la delegazione del PCC, la quale ribatteva che 
non si sarebbe sottomessa alla bacchetta del direttore 
d’orchestra. Questa ferma posizione era ribadita nella suc- 
cessiva Conferenza dei partiti comunisti, che vedeva lo 
scontro ormai aperto fra le due linee. 

Ed allora Krusciov ricorreva al tipico espediente dei pae- 
si imperialistici: il blocco economico ed il completo ri. 
tiro dei tecni: alla, Cina. 

Ne risultava una reazione contraria a ciò che i dirigenti 
revisionisti si aspetiavano, giacchè il popolo cinese, appli: 
cando creativamente il pensiero di Mao, non solo non si 
piegava, ma anzi, e nonostante le gravi calamità naturali, 
riusciva a poco a poco a superare le gravissime difficoltà 
‘economiche portando il paese all’autosufficienza. 

Quali le ragioni di questo risultato straordinario, otte- 
nuto per la prima volta nella storia in un paese ex-semi- 
coloniale, e proprio sotto un blocco economico pressochè 
totale da parie delle due maggiori potenze? 

Ancora una volta, i motivi erano tipicamente politici. 
Ciò è ben comprensibile se si pensa, ad esempio, a come 
erano sorte le Comuni popolari, non per un ordine dal. 
l’alto, ma sulla base dell'iniziativa dal basso delle masse 
ormai fortemente politicizzate dei contadini cinesi, i quali, 
applicando creativamente il pensiero di Mao, avevano sem- 
pre più saputo abbandonare il vecchio individualismo ed 
avevano compreso che la possibilità di trionfare contro le 
calamità naturali e l’arretratezza economica era data da 
un sempre più ampio sviluppo della cooperazione. 

Le Comuni costituivano così non soltanto un’unità pro- 
duttiva allargata in campo agricolo, ma anche commer: 
ciale, industriale, educativo, militare e politico. 

In sostanza, quindi, l’attribuzione ai contadini di un po- 
tere economico non era disgiunta, da parte loro, dall’eser. 
cizio del potere politico, ed anzi il progressivo prevedibile 
accrescimento del primo avrebbe portato con sè anche 
lo sviluppo del secondo. Si trattava di un’applicazione pra- 


va un grande progresso 
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tica del principio fondamentale di Mao per cui i quadri 
dirigenti debbono essere espressione delle masse e parte- 
cipare concretamente al lavoro produttivo, e dell’altro per 
cui il partito deve esercitare la direzione politica del po- 
polo sulla base dell’effettivo livello di coscienza raggiunto 
da esso, e mai anticipandolo utopisticamente o mettendosi 
alla sua coda per frenarlo. 

Così, quando il PCC, nella celebre risoluzione di Wuhan 
del dicembre 1958, estendeva il tipo di organizzazione per 
Comuni a tutto il paese, di fatto tale risultato era già 
raggiunto in quasi tutta la Cina. 

In. questo modo si creava una struttura economica e 
politica di base di una solidità a tutta prova ed assieme 
insuperabile strumento per lo sviluppo della coscienza po- 
litica delle masse: era questa la ragione principale della 
grande vitalità dimostrata dalla Cina e degli sviluppi futuri. 

Gli stessi principi erano applicati, a poco a poco, nel- 
l’organizzazione industriale, scolastica e militare, dove in 
misura sempre maggiore il partito operava per l’eliminazio- 
ne delle varie situazioni di privilegio politico ed economico. 

Si ponevano così le premesse della rivoluzione culturale. 

Tale linea era nettamente opposta a quella prevalsa nel 
XXII Congresso del PCUS, che adottava l’ormai tristemen- 
te famoso programma contenente i principi dello Stato 
di tutto il popolo e del partito di tutto il popolo, nel tenta- 
tivo di mascherare — negando l’esistenza di contrasti di 
classe. nella società socialista — il sempre più evidente 
dominio della ricostituita borghesia sovietica con posizio- 
ni di privilegio politico ed economico nello Stato, nel par- 
tito e nell’organizzazione industriale ed agricola. 

IA ciò si accompagnava il sempre più aperto abbandono, 
da parte del gruppo dirigente revisionista sovietico, dei 
principi dell’internazionalismo proletario, che aveva le sue 
più evidenti manifestazioni nel tradimento del movimento 
rivoluzionario congolese nel 1960-61, del popolo cubano 
nel 1962 e della Cina nello stesso anno a seguito dell’ag- 
gressione indiana. 


LA LOTTA INTERNAZIONALE DEL PCCG E DI MAO 
CONTRO LA STRATEGIA REVISIONISTA 


E poichè il Partito Comunista Cinese smascherava co- 
stantemente tutte queste violazioni del marxismo-lenini 
smo, Krusciov orchestrava, a fine 1962, un attacco concen- 
trico al PCC dalle tribune dei congressi dei partiti tedesco- 
orientale, bulgaro, ungherese, cecoslovacco ed italiano. 

Il PCC replicava con una serie di scritti teorici di gran- 
de importanza storica: era l’inizio del grande dibattito 
internazionale contro il revisionismo. 

Esso iniziava con una serie di articoli di replica ai par- 
titi comunisti occidentali, fra i quali particolare importan- 
za assumevano quelli riguardanti le divergenze con To- 
gliatti, che smascheravano a fondo il carattere revisionista 
della linea politica seguita nel dopoguerra dal P.C.I. 

Per l’inizio della polemica diretta coi dirigenti sovietici 
il passo era breve: alla lettera del P.C.U.S., contenente un 
riepilogo della linea revisionista, del 30 marzo 1963, il PCC 
rispondeva il successivo 18 giugno con una proposta in 25 
punti contenenti un’indicazione di linea generale rivoluzio- 
naria ed antirevisionista per il movimento comunista inter- 
nazionale. 

I dirigenti sovietici, allora, abbandonavano la maschera 
di paternalismo ed ipocrisia del precedente scritto e pub- 
blicavano il 14 luglio una lunga lettera aperta a tutti i 
membri del P.C.U.S., contenente i più incredibili e perfidi 
attacchi al PCC redatti secondo il tipico tono moralista 
e scandalizzato alla Krusciov. Questi, pochi giorni dopo, 
firmava il trattato di Mosca sulla sospensione degli espe- 
rimenti nucleari nell'atmosfera, nel vano scopo di impe- 
dire alla Cina di munirsi di armi atomiche: era la prova 
del costituirsi di un vero e proprio ‘fronte unito’ dell’im- 
perialismo e del revisionismo contro la Cina rivoluzionaria. 

‘Mao rispondeva con due dichiarazioni a sostegno della 
lotta dei negri americani e del popolo vietnamita, che in- 
dicavano i punti essenziali di una strategia rivoluzionaria 
dei popoli oppressi contro l’imperialismo. Mentre sul pia- 
no teorico una serie di articoli di grande importanza af- 
frontavano in maniera dettagliata le questioni poste nel. 
la lettera aperta del P.C.U.S.: L'origine delle divergenze, 
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la questione di Stalin, il capitalismo jugoslavo, il soste- 
gno sovietico al neocolonialismo, la guerra e la pace, la 
questione della coesistenza pacifica, lo scissionismo dei di- 
rigenti sovietici, il tradimento della via rivoluzionaria ad 
opera del revisionismo di Krusciov. 

‘Ai revisionisti sovietici non rimaneva altra strada che 
tentare la via della scomunica, ed a tale scopo Suslov pre 
sentava al CC del PCUS nel febbraio 1964 un rapporto an- 
ticinese (contenente oltretutto grottesche esaltazioni della 
personalità di Krusciov), proponendo a tale scopo una 
conferenza mondiale dei partiti comunisti. 

La lotta contro la linea revisionista da parte dei com. 
pagni cinesi, peraltro, non si limitava al piano internazio- 
nale, nè ad una negazione puramente teorica: occorreva 
trarre dal revisionismo di Krusciov tutti gli insegnamenti 
negativi che esso poteva dare per lo sviluppo della costru. 
zione del socialismo in Cina, perchè solo in tal modo, pri. 
ma di tutto sul piano nazionale, il revisionismo sarebbe 
stato combattuto fino in fondo nelle sue ragioni sociali. 

La serie degli articoli di risposta alla lettera aperta si 
concludeva il 14 luglio 1964 con l’importante scritto: «Lo 
pseudo-comunismo di Krusciov e gli insegnamenti che dà 
al mondo », in cui il PCC non si limitava a smascherare 
la funzione di paravento della restaurazione borghese del. 
le teorie dello Stato e del partito di tutto il popolo, ma 
affrontava in maniera ancora più precisa il problema del. 
la lotta di classe all’interno della società socialista nel 
corso del lungo periodo storico, di numerose generazioni, 
precedente la società comunista. 

Le forze della borghesia, spodestate sul piano economi. 
co, — diceva l’articolo — “sopravvivono per lungo tempo 
sul piano politico, in quanto forza opposta al proletariato, 
e sono pronte in ogni momento ad abbattere la dittatura 
del proletariato. Esse cercano di insinuarsi negli organi. 
smi dello Stato, nelle organizzazioni di massa, nei settori 
economici, negli istituti culturali e negli istituti di insegna 
mento per contrapporsi ed usurpare la direzione tenuta 
dal proletariato”. In questo modo è necessaria una lotta 
di classe tortuosa, complessa ed a lungo respiro tra il 
proletariato e la borghesia sul piano politico, economico, 
ideologico, culturale e pedagogico. Di qui la necessità del- 
la distruzione dell’ideologia borghese e della creazione di 
un “forte esercito di intellettuali della classe operaia al 
servizio del socialismo” attraverso la “rivoluzione cultura- 
le e la pratica rivoluzionaria della lotta di classe”. 

iLa presa del potere da parte del proletariato non basta 
a rispondere alla domanda su quale delle due vie prevar- 
rà, quella capitalista o quella che porta al comunismo, 
poichè solo una lotta di centinaia d'anni può dare la. vit- 
toria: la possibilità di condurre avanti questa lotta dipen: 
de dalla capacità di formare nuove generazioni di succes- 
sori della causa rivoluzionaria: “La questione è di un’im- 
portanza estrema, è una questione di vita o di morte per 
il nostro partito e per il nostro Stato”. E poichè solo il 
Partito, come suprema forma di organizzazione del prole- 
tariato, può guidare la marcia verso il comunismo, è evi- 
dente che all’interno di esso la degenerazione revisionista 
determina il pericolo maggiore: di qui la necessità di for- 
mare quadri rivoluzionari “al servizio, anima e corpo, del- 
la stragrande maggioranza della popolazione cinese e mon- 
diale”, legati alle masse, capaci di applicare nel partito il 
centralismo democratico, di fare l’autocritica e di correg- 
gere i propri errori. In che modo scegliere questi quadri? 
Mao personalmente concludeva: “Sono le lotte di massa 
che vedono nascere i successori della causa rivoluzionaria 
del proletariato e sono le grandi tempeste rivoluzionarie 
che li forgiano. Bisogna saper valutare il valore dei qua- 
dri, scegliere e formare i successori nel corso di lotte di 
massa prolungate”. 

La politica revisionista affrontava grosse difficoltà: gran 
parte dei partiti, o perchè marxisti-leninisti, o perchè ani. 
mati da nazionalismo borghese, non accettavano la pro- 
posta sovietica della conferenza; l'imperialismo americano 
nell'agosto ’64 attaccava il Vietnam del Nord mentre Kru- 
sciov teneva brillanti discorsi sulle galline e sui maiali: 
in tal modo era palesemente messa in crisi la strategia 
della ‘coesistenza pacifica’. 

Ancora: grosse difficoltà, specie nel campo agricolo, so- 
pravvenivano in URSS; mentre la Cina conosceva nuovi 
grandi sviluppi nell’economia. 


In ottobre Krusciov cadeva ad opera dei suoi ex com- 
pagni costretti a relegarlo nell’oblio per poter continuare 
sotto altro nome la stessa politica; il giorno seguente e- 
splodeva la prima atomica cinese. 

A nessun risultato approdava la cosiddetta ‘riunione con- 
sultiva’ del marzo successivo di alcuni partiti a Mosca in 
funzione anticinese. 

Il nuovo corso sovietico conosceva l’intensificazione del- 
le transazioni con l’imperialismo americano ed il sempre 
più evidente tradimento degli interessi del proletariato in- 
ternazionale: si aveva così la repressione sanguinosa della 
manifestazione studentesca antiamericana a Mosca, men- 
tre gli aiuti al Vietnam erano dati col contagocce e sem- 
pre nella misura adatta a permettere all’URSS, oltrechè 
di acquistare una certa influenza politica nella R.D.V. (an- 
che se tale disegno doveva rivelarsi irrealizzabile), di por- 
te un forte peso sulla bilancia delle sale di transazione 
sovietico-americane. 


IL DISCORSO DI LIN PIAO SULLA GUERRA DI POPOLO 
E LA NUOVA STRATEGIA ANTIMPERIALISTA 


La Cina, in queste condizioni, rifiutava il cosiddetto ‘fron- 
te unito’ proposto dall’U.R.S.S. e ricercava i principi di 
una nuova strategia globale antimperialista. 

Tale era il senso dell'importante saggio di Lin Piao sul 
la guerra popolare, che sviluppava in maniera creativa il 
pensiero di Mao e se ne serviva non solo per fare un bi- 
lancio dell'esperienza storica della guerra antigiapponese, 
universalizzarne il significato per dare a tutti i popoli op- 
pressi in lotta una valida indicazione politico-militare, com- 
battere le deformazioni revisioniste e stabilire un corretto 
rapporto fra la lotta dei popoli dell'Asia, Africa ed Ame- 
rica Latina e quella delle classi oppresse all’interno dei 
paesi capitalisti avanzati, ma sviluppava una trasparente 
polemica contro coloro stessi che, in Cina, erano disposti 
a tradire gli ideali della guerra popolare e ad addivenire 
a compromessi con l'Unione Sovietica. Era un altro prean- 
nuncio dei futuri sviluppi. Siamo agli inizi del 1965. 

Ancora: il colpo di stato dei reazionari indonesiani nel- 
l'ottobre 1965 metteva a nudo, nella sua tragedia, i gravi 
errori di destra compiuti dalla direzione del P.K.I sul pia- 
no interno, nonostante la formale adesione alla lotta contro 
il revisionismo sul piano internazionale: probabilmente an- 
che questo fatto, unitamente alla constatazione delle posi 
zioni assunte di fatto da Liu Shao-chi e Peng Chen in In- 
donesia, contribuiva a convincere i dirigenti rivoluzionari 
del PCC che la lotta contro il revisionismo, per essere real 
mente valida, doveva affondare salde radici nella pratica 
concreta della realtà nazionale cinese. 

(Per di più il superamento definitivo delle difficoltà eco- 
nomiche e la forte tensione politica ed ideale derivante dal- 
l’accresciuta aggressione americana al Vietnam e dalla in- 
cessante polemica contro la direzione del PCUS ponevano 
le condizioni dello svilupparsi fra le masse popolari cinesi 
di una sempre più precisa coscienza di lotta antirevisio- 
nista anche all’interno. 

Del resto, già nel 1965, a seguito di ampi dibattiti in seno 
all’armata popolare, i gradi nell’esercito erano stati sop- 
pressi e, sul piano ideologico, ancor prima si era svilup- 
pata la polemica con la concezione della ‘base economica 
globale’ e del ‘prezzo di produzione’, equivalenti cinesi del- 
le ‘nuove’ teorie economiche sovietiche basate sul profitto. 

E Mao, si sa, già nel 1962, e dopo che Liu Shao-chi aveva 
apertamente riabilitato Peng Teh-huai, aveva lanciato un 
appello a non dimenticare mai la lotta delle classi. Ebbe- 
ne, questa frase formava anche il titolo dell’editoriale del 
4 maggio del quotidiano dell'esercito popolare, il quale, 
traendo spunto dalla polemica in corso contro la « Desti- 
tuzione di Hai Juei», alias Peng Teh-huai di Wu Han, le 
«Conversazioni serali a Yenshan» di Teng To e il « Vil 
laggio delle tre famiglie », dello stesso e di Wu Han e Liao 
Mo-sha, affermava che gli esponenti maggiori della linea 
revisionista apparentemente brandivano la bandiera rossa 
e si presentavano come autorità dotate di grande prestigio, 
mentre in realtà si opponevano al pensiero di Mao Tse-tung. 
Di qui la necessità di condurre una vasta lotta politica ed 
ideologica di massa, sul piano quindi della ‘cultura’, per 


smascherare e battere gli esponenti in seno al partito del- 
l'ideologia borghese. 


LA RIVOLUZIONE CULTURALE: CONSOLIDATA IN CINA 
LA DITTATURA DEL PROLETARIATO 


Sotto la pressione della critica di massa, Peng Chen e 
il comitato municipale del partito di Pechino venivano so- 
svituiti, mentre all’Università i professori e glì stuaenu ri 
voluzionari, guidati da Nié-Yuan-tsè, conducevano la lot- 
ta contro il rettore e le autorità accademiche borghesi 
affiggendo i primi manifesti murali. Liu e Teng, allora, cer- 
cavano ancora di opporsi al movimento delle masse inca- 
nalandone lo slancio sotto la direzione dei gruppi di lavo- 
ro da essi controllati. 

A questo punto Mao in persona, alla guida della mag- 
gioranza rivoluzionaria del partito, si poneva alla testa del 
movimento di massa con la pubblicazione del manifesto 
murale « Fuoco sul quartiere generale » e della decisione, 
adottata dal CC del PCC 1l’8 agosto 1966 sulla grande ri. 
voluzione culturale proletaria (i famosi 16 punti). 

Vi era dunque piena coerenza fra il Mao del 1966 e quel. 
lo di 40 anni prima nello Hunan: la decisione ripeteva let- 
teralmente la celebre frase sull’impossibilità di una rivo- 
luzione di compiersi “con eleganza, delicatezza, dolcezza, 
amabilità, cortesia, ritegno”. 

Per vincere la lotta occorreva — diceva Mao — mobili. 
tare senza riserve le masse ed incoraggiare la lotta ideo- 
logica di massa sulla base del principio della persuasio- 
ne: “Non è permesso usare il metodo della costrizione (si 
intende nelle contraddizioni in seno al popolo, n.d.R.) nei 
confronti della minoranza che sostiene opinioni differenti. 
La minoranza deve essere protetta perchè a volte la verità 
è dalla sua parte”. 

Il movimento di massa doveva sottoporre al vaglio e 
rinnovare i quadri del partito, il cui carattere rivoluzio- 
nario doveva misurarsi in base alla capacità dimostrata 
nella lotta di porsi alla testa delle masse. Ma assieme era 
necessario sviluppare la formazione di nuovi organi di po- 
tere sul piano culturale, espressione diretta delle masse 
e da esse sottoposti a costante controllo. I quadri dirigenti 
del partito e dello Stato anch’essi dovevano sottoporsi a 
tale controllo sulla base del principio di Mao per cui oc- 
corre “essere alunni delle masse prima di diventarne i 
maestri”. 

Si affermava quindi la necessità di una riforma, oltrec- 
chè degli organismi di potere politico, anche dell’apparato 
egemonico costituito dal sistema di educazione, sviluppan- 
do l'ideologia proletaria e liquidando quella borghese. 

Nel campo studentesco cresceva il grandioso movimen- 
to delle guardie rosse, che sottoponeva a critica incessan- 
te ogni sezione del quartier generale borghese. 

Ancora una volta Mao era alla testa del movimento e 
prendeva contatto con milioni di giovani in una serie di 
manifestazioni di massa. 

Dopo Lu Ting-y e Chu Yang, venivano smascherati anche 
Lu Yei-king, Liu Shao-chi e Teng Siao Ping, mentre a nul- 
la valeva il tentativo di Tao Ciu di coprire il suo reale re- 
visionismo con un apparente ultrasinistrismo. 

Il movimento rivoluzionario si estendeva alle fabbriche, 
dove nascevano le organizzazioni dei ribelli rivoluzionari, 
che promuovevano la lotta contro l’'economismo dei diri- 
genti borghesi, che avevano cercato di mantenere l’egemo- 
nia sulla classe operaia concedendole vantaggi economici. 
A Shangai si sviluppa contro questi tentativi la rivoluzione 
del gennaio 1967, che sfocia nella presa del potere da parte 
delle organizzazioni rivoluzionarie e nella costituzione di 
un Comitato rivoluzionario fondato sulla triplice unione 
dei quadri rivoluzionari del partito, delle organizzazioni di 
massa e dell’esercito sulla base dei principi della Comune 
di Parigi. Anche quest’esperienza, sulla base del sostegno 
ricevuto da Mao e dal PCC, si espande a tutta la Cina. 

Ancora; l’azione di ribellione sfocia all’interno del par- 
tito nell’aspra lotta contro la sottomissione servile ai diri- 
genti del partito in quanto tali, l’autoeducazione e la fun- 
zione di docile strumento. del membro del partito predi- 
cata da Liu (vedi il discorso di Rittenberg in Lavoro Po- 
litico n. 1). 

Il resto è storia in atto. 
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L’EGEMONIA DEL PROLETARIATO 


Occorre qui dunque dare alcune indicazioni sul signifi- 
cato e gli insegnamenti della rivoluzione culturale. 

Per questo, bisogna prima di tutto respingere con deci- 
sione la tesi che tale movimento sia un’azione spontanea 
delle masse, appoggiata solo da Mao e da pochi fedeli 
e condotta fuori e contro il partito comunista. 

Coloro che sostengono questa opinione, in realtà, di 
derivazione trotzkista, di fatto negano il ruolo del partito 
nell'azione rivoluzionaria, e con ciò privano il movimento 
operaio del suo più efficace strumento di lotta. Gli stessi, 
poi, e per le medesime ragioni (derivanti in fondo da 
un atteggiamento anarchico piccolo-borghese), rinnegano 
l'esperienza storica della dittatura del proletariato e del 
partito bolscevico in Russia sotto Stalin. Ed anzi, giungo- 
no ad argomentare che proprio contro tale partito si ri 
volgerebbe oggi la rivoluzione culturale. 

Ma il grande movimento rivoluzionario cinese dimo- 
stra proprio il contrario, perchè è stata proprio la direzio- 
ne del partito e di Mao a renderlo possibile. 

E’ vero, invece, che l’azione delle masse si rivolge con- 
tro la concezione di un partito ancorato al centralismo bu- 
rocratico, al servilismo verso i dirigenti ed all’arrivismo. 
Ma questo, guarda caso, non è affatto un partito rivolu- 
zionario proletario, come cercano di far credere i trotzkisti 
con posizione di comodo, ma nè più nè meno che un par- 
tito borghese mascherato da partito proletario. 

‘Ancora: il nucleo della rivoluzione culturale non sta 
nella critica in sè a Liu, e nemmeno nell’appello in sè alle 
masse (tipico anche, nella storia, di governi borghesi), 
ma nel fatto che le masse hanno partecipato per la prima 
volta nella storia in prima persona ed in veste di prota- 
goniste ad un movimento rivoluzionario sul piano dell’ideo- 
logia e della cultura. 

(Non sarà inutile, a questo punto, richiamare alcune pro- 
fonde intuizioni del più grande marxista-leninista italiano, 
Antonio Gramsci, proprio mentre il suo pensiero è sotto- 
posto ai più subdoli e falsi attacchi da destra e da sinistra. 

Nei « Quaderni dal carcere », parlando del significato 
della filosofia della prassi (il marxismo-leninismo), Gram- 
sci la contrappone al cattolicesimo perchè mentre questo — 
pur cercando in ogni modo di mantenere un collegamento 
tra la filosofia superiore della classe intellettuale ed il 
‘senso comune’ del popolo per permettere alla prima di 
esercitare l'egemonia su di esso per conto delle classi do- 
minanti — aveva sempre operato tale collegamento allo sco- 
po di mantenere le masse in funzione subalterna anche 
sul piano culturale-ideologico; il marxismo-leninismo si 
caratterizza invece per il suo scopo di superare la distin- 
zione fra intellettuali, sia pure proletari, e masse, per con- 
durre tutto il popolo ad una concezione superiore della 
vita. Solo con questo risultato — prosegue Gramsci — è 
possibile ottenere la piena identificazione di teoria e pra- 
tica. Prima, invece, il proletariato spesso si oppone alla 
borghesia solo sul piano dell’azione pratica, senza peral 
tro una coscienza teorica ben precisa, per cui subisce sem- 
pre, in misura maggiore o minore, l'egemonia della classe 
dominante. L’emancipazione integrale del proletariato, dun- 
que, non può avvenire che attraverso una lotta ideologica 
sul piano dell’egemonia, in cui il proletariato, dapprima 
sotto la guida di strati sempre più vasti di suoi intellet- 
tuali, e infine per acquisizione, da parte di tutta la massa, 
di una superiore concezione del mondo, realizzando pie- 
namente l’unità teoria-prassi, scalza completamente la vec- 
chia cultura: “anche l’unità di teoria e di pratica non è 
quindi un dato di fatto meccanico, ma un divenire storico, 
che ha la sua fase elementare e primitiva nel senso di 
‘distinzione’, di ‘distacco’, di indipendenza appena istinti 
vo, e progredisce fino al possesso reale e completo di una 
concezione del mondo coerente ed unitaria”. 

E’ particolarmente significativa, in questo quadro, l’opi- 
nione da Gramsci espressa subito dopo (siamo attorno al 
1930) che l'approfondimento del concetto di unità fra teo- 
ria e prassi fosse nel marxismo-leninismo ancora ad una 
fase ‘iniziale a seguito della sottovalutazione della teoria, 
considerata come complemento ed ancella della pratica. 
Era questo il segno — diceva Gramsci — che la fase sto- 
rica attraversata dal proletariato sulla via di divenire clas- 
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se, oltre che dominante, anche egemone, era ancora primi- 
tiva ed iniziale, perchè caratterizzata essenzialmente dal 
momento meramente pratico, mancando ancora quell’ac- 
quisizione da parte della massa in prima persona della 
concezione del mondo marxista-leninista che sola può por- 
re fine al suo stato di classe subalterna e renderla effetti- 
vamente classe dirigente ed egemone. 

Ed è questo il significato profondo della rivoluzione cul- 
turale proletaria, in cui per la prima volta nella storia le 
vaste masse popolari sono intervenute in prima persona 
sulla scena politica in maniera completamente cosciente, 
assimilando compiutamente il marxismo-leninismo contem- 
poraneo, il pensiero di Mao Tse-tung, trasformato così in 
un'immensa forza materiale ed in strumento per l’eman- 
cipazione integrale del proletariato. 

Il processo è ben lungi dall’essere concluso; anzi, è ap- 
pena all’inizio di un lungo periodo di lotte. Ma già ora gli 
operai ed i contadini, a decine e centinaia di milioni, si 
sono messi in movimento criticando in prima persona il 
revisionismo, e vale a dire i rappresentanti, in seno al mo- 
vimento operaio, dell'influenza egemonica perdurante del. 
la cultura borghese. 

Gramsci ancora ci fornisce la chiave per comprendere 
alcuni punti essenziali del valore di insegnamento che la 
rivoluzione culturale assume qui in Italia. 

Nel 1925, sotto l'imperversare della reazione fascista, egli 
comprendeva che solo una preparazione ideologica di mas- 
sa avrebbe reso possibile nel proletariato la coesione ne- 
cessaria per battere la reazione. Ma tale preparazione non 
avrebbe avuto alcun significato se avesse assunto i carat- 
teri di studio oggettivo scolastico: “Nè uno ’studio ogget- 
tivo’, nè una ‘cultura disinteressata’ possono aver luogo 
nelle nostre file, nulla quindi che assomigli a ciò che viene 
considerato come oggetto normale di insegnamento secom 
do la concezione umanistica, borghese della scuola”. 

Accanto alla lotta economica e politica, aveva dunque 
per Gramsci importanza fondamentale la lotta ideologi- 
ca: “L'elemento ‘spontaneità’ non è sufficiente per la lotta 
rivoluzionaria: esso non porta mai la classe operaia oltre 
i limiti della democrazia borghese esistente. E’ necessario 
l'elemento coscienza, l'elemento ‘ideologico’, cioè la com- 
prensione delle condizioni in cui si lotta, dei rapporti so- 
ciali in cui l'operaio vive, delle tendenze fondamentali che 
operano nel sistema di questi rapporti, del processo di svi- 
luppo che la società subisce per l’esistenza nel suo seno 
di antagonismi irriducibili, ecc.”. È 

Certo sarebbe utopistico — proseguiva Gramsci — pen- 
sare di modificare in maniera completa la coscienza della 
classe operaia prima della trasformazione del proletariato 
in classe dominante, ma già prima “il Partito può e deve, 
nel suo complesso, rappresentare questa coscienza supe- 
riore; altrimenti esso non sarà alla testa, ma alla coda 
delle masse, non le guiderà, ma ne sarà trascinato. Perciò 
il Partito deve assimilare il marxismo e deve assimilarlo 
nella sua forma attuale, come leninismo”. 

Per diffondere fra le masse il marxismo-leninismo era 
però necessario difenderlo contro le contraffazioni revi- 
sioniste: “L'attività teorica, la lotta cioè sul fronte ideo- 
logico, è sempre stata trascurata nel movimento operaio 
italiano. In Italia il marxismo... è stato studiato più dagli 
intellettuali borghesi, per snaturarlo e rivolgerlo ad uso 
della politica borghese, che dai rivoluzionari... Mai le Di- 
rezioni del Partito immaginarono che per lottare contro 
l'ideologia borghese, per liberare cioè le masse dall’influen- 
za del capitalismo, occorresse prima diffondere nel Par- 
tito stesso la dottrina marxista ed occorresse difenderla da 
ogni contraffazione...”. 

La rivoluzione culturale, dunque, ci insegna che solo dif- 
fondendo fra le masse il marxismo-leninismo e il pensiero 
di Mao Tsetung è possibile porre le condizioni per la 
trasformazione rivoluzionaria della società italiana. Ci in- 
segna che senza educazione ideologica di massa non esiste 
partito rivoluzionario e che “senza partito nessuna vittoria 
è possibile” (Gramsci). Ci insegna che questa educazione 
deve integrarsi con la pratica concreta della rivoluzione 
italiana, per adattarsi mediante una sua applicazione crea- 
tiva in stretto rapporto con le masse, alle particolarità 
del nostro paese — sulla base del grande esempio offerto 
dal compagno Mao Tse-tung. 


| 
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SULLA RIVOLUZIONE 


CULTURALE 


La rivoluzione culturale proletaria si è storicamente svi- 
luppata in opposizione a quella corrente ideologica bor- 
ghese che è il moderno revisionismo riaffermando l’inter- 
nazionalismo contro le vie nazionali, l’iniziativa autonoma 
delle masse contro l'obbedienza servile all’autorità, il pri- 
mato della politica contro l’economismo, etc. In tal modo 
la rivoluzione culturale ha ristabilito — con particolare 
riguardo alla necessità di sconfiggere la tendenza revisioni- 
stica, ‘di destra’, ormai diventata una compiuta linea rea: 
zionaria — la corretta teoria marxista-leninista, che si op- 
pone tanto alle deviazioni ‘di destra’ che a quelle ‘di sini. 
stra’. Alcuni, però, non tenendo conto di questo e utiliz 
zando in modo arbitrario i documenti cinesi, hanno cer- 
cato di confermare con la rivoluzione culturale posizioni 
‘ultrasinistre’ o di derivazione trozkysta — riproponendole 
come pensiero di Mao Tse-tung. Di tali posizioni sono per 
vari aspetti e in diverso modo espressione anche alcuni 
testi che hanno avuto una certa diffusione negli ambienti 
della sinistra italiana, quali la Lettera dei Quaderni Rossi 
n. 13, l'editoriale di Classe e Stato n. 3, e successivi inter- 
venti di questi o di altri gruppi analoghi in differenti sedi, 
riviste, etc. Contro queste ed algre interpretazioni distorte 
ci sembra particolarmente importante esporre in modo si- 
stematico le tesi elaborate da Mao e riprese dalla rivoluzio- 
ne culturale proletaria, su alcune questioni fondamentali 
per il movimento comunista internazionale. vi 


CHE COS’E' LA RIVOLUZIONE CULTURALE PROLETARIA 


Che cos’è la rivoluzione culturale proletaria? Ecco una 
prima questione di grande rilievo. E’ una rivoluzione ideo- 
logica, o una rivoluzione nel campo della politica e della 
economia? 

Non vi è dubbio che la rivoluzione culturale è prima di 
tutto una rivoluzione nel campo ideologico. Essa — come 
ripetono i compagni cinesi -— è un grande movimento nel 
corso del quale le masse si educano e imparano a ‘ragio- 
nare con la propria testa’. Bisogna porre molta attenzione 
a questo fatto, per non scambiare la rivoluzione culturale 
con una nuova rivoluzione, contrapposta a quella che ha 
instaurato in Cina il socialismo. La rivoluzione culturale 
non mette in questione l’ordinamento politico e sociale, 
il sistema economico e produttivo, della società cinese. 
Essa è una nuova fase della stessa rivoluzione socialista e 
fa seguire alla rivoluzione politica (presa del potere da 
parte del proletariato) e alla rivoluzione economica (tra: 
sformazione del sistema produttivo ed eliminazione della 
proprietà privata dei mezzi di produzione) la rivoluzione 
sul fronte ideologico (liquidazione dei modi di pensare 
borghesi o feudali, legati alla struttura economica e alla 
sovrastruttura politica precedenti). 

Ciò serve a chiarire molto bene, però, che se la rivolu- 
zione culturale — quanto al metodo e al livello cui si svi- 
luppa — è un movimento di autoeducazione delle masse, 
essa resta tuttavia quanto al fine — lotta di classe nel sen- 
so più rigoroso del termine. 

Se si separa il metodo (critica, ragionare con la propria 
testa) dal fine (critica delle idee borghesi, ragionare con la 
propria testa al fine di sapere distinguere gli amici dai ne- 
mici e da non poter più essere ingannati dalla borghesia), 
si scambia la rivoluzione culturale con una specie di rivo- 
luzione pedagogica intesa a generalizzare fra le masse ci- 
nesi l’uso della discussione accademica che porta ciascuno a 


farsi la sua opinione soggettiva. Non si riesce più a spie- 
gare — o si crede che sia una contraddizione interna alla 
rivoluzione culturale, o una particolarità della cultura ci- 
nese, che avrebbe bisogno di un punto di riferimento ester- 
no e personificato per sue tradizioni esotiche — come mai 
l'invito a ragionare con la propria testa sia sempre stretta. 
mente unito all'invito ad assimilare fino in fondo il pen- 
siero di Mao Tse-tung. 


Assimilare il pensiero di Mao Tse-tung 


Esistono dunque due modi radicalmente opposti di in. 
tendere le parole ‘ragionare con la propria testa’. Per i 
borghesi esse significano libero esame, libertà di opinione, 
diritto per ciascuno di pensarla a modo suo. Tale interpre- 
tazione viene presentata dalla borghesia come assoluta: 
mente neutrale e universalmente accettabile. Ma in realtà 
il soggettivismo, il relativismo, il libero pensiero, sono lo 
equivalente a livello ideologico della libera iniziativa priva- 
ta e dell’individualismo che caratterizza il modo di produ: 
zione borghese. In una società nella quale ognuno deve cu- 
rarsi unicamente del proprio privato tornaconto è natu- 
rale che nasca l’esigenza di avere un proprio privato modo 
di vedere. Diventa anzi indispensabile, per la efficienza stes- 
sa della produzione borghese, fondata sulla concorrenza, 
che opinioni individuali entrino a tutti i livelli in gara fra 
loro. Nel concreto della società cinese una simile interpre- 
tazione della libertà di critica sarebbe particolarmente 
gradita ai revisionisti che, sotto apparenza di difendere il 
diritto alla libertà di opinione, seguitano da anni a con- 
trabbandare opinioni borghesi, modi di pensare e di vivere 
conformi al modo di produzione borghese e che facilitano 
il rovesciamento del sistema socialista. 

Ma è contemporaneamente vero che se le masse non rie- 
scono da sole a criticare queste idee borghesi e a difendere 
le posizioni proletarie, nessun altro potrà farlo al loro po- 
sto nè le misure amministrative contro gli oppositori 
avranno efficacia per lungo periodo. Non è possibile, cioè, 
la sopravvivenza di un sistema produttivo se esso non si tra- 
sforma in coscienza sociale delle masse, in consapevolezza 
collettiva della sua necessità. Ecco allora un modo radical- 
mente diverso di intendere le parole ‘ragionare con la pro- 
pria testa’. Ragionare con la propria testa, per dei prole- 
tari, significa acquistare un modo di pensare da proletari, 
per poter criticare le idee borghesi con cui si tenta di in- 
gannarli e che sono in ciascuno di noi, a causa della mil. 
lenaria esistenza di una società borghese. Di conseguenza 
la rivoluzione culturale non propone separatamente l’eser- 
cizio della critica e il suo oggetto, il nemico di classe, ma 
li propone congiunti — così come essi si sono congiunti 
nel marxismo-leninismo e nella elaborazione teorica di Mao. 


Ko 


L’assimilazione del pensiero di Mao Tse-tung da parte di 
700 milioni di cinesi significa l'assimilazione della teoria 
marxista-leninista nella sua forma storicamente più svilup- 
pata. Essa restituisce alle masse uno strumento teorico 
che Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao hanno elaborato e 
perfezionato partendo dall'esperienza delle masse; opera 
la reintegrazione fra il proletariato e la sua ideologia. 

Assimiliare il pensiero di Mao Tse-tung significa impa- 
dronirsi del metodo critico all'unico scopo di servirsene 
nella lotta di classe, sul fronte ideologico, contro la borghe- 
sia: e nel promuovere tale assimilazione, pertanto, consi- 
ste la funzione centrale della rivoluzione culturale prole- 
taria. 
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Solo in tal modo le masse saranno educate a risolvere 
criticamente — ma secondo un comune modo di vedere 
conforme al loro comune interesse di classe — i nuovi 
problemi che si porranno nel corso dell’edificazione socia- 
lista. Le masse non potranno più essere ingannate e la 
Cina non cambierà colore. 


Combattere l’individualismo e criticare il revisionismo 


E’ una conseguenza di questa impostazione anche la for- 
mula che viene oggi ripetuta con particolare insistenza dai 
compagni cinesi: ‘Combattere l’individualismo e criticare 
il revisionismo’. Con la prima parte di tale formula si sot- 
tolinea che la rivoluzione culturale intende trasformare ogni 
militante in bersaglio oltre che in motore della rivoluzione, 
mira a spingere ogni militante verso l’autocritica dei suoi 
modi di pensare e dei suoi residui borghesi, portando la ri- 
voluzione all’interno di ognuno e toccando l’intimno di ogni 
uomo — come spesso ripete Lin Piao. 

Ma la seconda parte mette in evidenza il fine strettamen- 
te politico di questa riforma morale, il suo carattere non 
vuotamente idealistico ma di momento della lotta delle 
classi. Distruggendo in se stessi l’eredità culturale e la men- 
talità prodotte da secoli di dominazione borghese e di 
sfruttamento, i rivoluzionari cinesi rendono possibile a se 
stessi e alle masse riconoscere, smascherare e combattere 
il coloro che quella mentalità esprimono e utilizzano per ri- 
Î | stabilire differenze sociali e di classe. Per questo — come ri- 

petono continuamente i documenti della rivoluzione cultu- 
JI rale — la riforma morale diretta a sconfiggere il revisioni- 
smo ha il suo reciproco ed è a sua volta aiutata dalla lotta 
politica impegnata dalle masse contro i revisionisti cinesi. 


"i I 
Il ALCUNI PRINCIPI TEORICI FONDAMENTALI: 


LO SVILUPPO ECONOMICO E [PRODUTTIVO 
il | IN UNA SOCIETA’ SOCIALISTA 


| Il rapporto fra rivoluzione culturale e sviluppo delle 
forze produttive chiarisce ancora meglio lo stretto legame 
esistente fra la lotta ideologica e il fine politico-economico, 
VIII di classe, cui essa mira. 
| Anche a questo proposito alcuni cadono in errore pre- 
| sentando Mao.Ise-tung e i rivoluzionari cinesi come degli 
| asceti, che disprezzano i beni terreni, contrappongono la 
il rivoluzione alla efficienza produttiva, la politica all’econo- 
(II mia, etc. 
| I compagni cinesi invece, quando criticano l’economismo, 
| dicono che esso è un modo di mascherare come dettate da 
esigenze oggettive scelte che rispondono a un interesse po- 
litico soggettivo di determinati gruppi privilegiati. Essi si 
n limitano ad osservare che le scelte di sviluppo economico 
non sono mai unicamente imposte dalle situazioni esisten- 
ti ma dagli interessi economici di classe di coloro che com- 
piono queste scelte, cioè dal potere politico. Essi non op- 
pongono la politica all'economia ma una politica economi- 
ca proletaria a una politica economica borghese, scelte eco- 
nomiche rispondenti agli interessi del proletariato a scelte 
economiche rispondenti agli interessi della borghesia. La 
contrapposizione fra politica ed economia non sono i com- 
pagni cinesi ad affermarla ma sono proprio i fautori dello 
economismo. I compagni cinesi li smascherano osservan- 
do che sotto l’apparente indipendenza della economia dalla 
politica essi mirano a ridare spazio alla politica borghese 
(Ul contro la politica proletaria e che con misure utili per al- 
| cune categorie privilegiate essi tendono a instaurare diffe- 

Il renziazioni sociali che vanno contro l'interesse anche ma- 
| teriale delle masse. 

Lo stesso deve dirsi a proposito degli ‘incentivi mate- 
riali’. Se stiamo alla presentazione che ne fanno i revisio- 
nisti essi sarebbero semplicemente un modo ‘neutro’ di 
| stimolare la produzione e il progresso economico, indipen- 
| dentemente dal sistema sociale in cui vengono usati. Con- 

seguentemente i cinesi, rifiutando il ricorso agli incentivi 
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materiali rifiuterebbero il progresso economico e l’aumen- 
to della produzione. 

Vediamo invece cosa sono, in realtà, gli incentivi mate- 
riali e cosa rifiutano realmente i cinesi opponendosi ad 
essi. Nella società feudale, o semifeudale, la forma di 
produzione borghese si caratterizzò fin da principio comè 
libera iniziativa di individui isolati, ognuno dei quali cer- 
cava con la propria intraprendenza di sottrarsi al giogo 
feudale. A misura che questa corsa all’emancipazione dai 
vincoli feudali si estese, si estese in pari tempo la lotta fra 
i gruppi borghesi e, più tardi, fra i grandi capitalisti: la 
concorrenza fra borghesi divenne un elemento tipico della 
società e la molla che spingeva ad aumentare sempre più 
la produzione. 

L’idea che la produzione collettiva possa essere aumen- 
tata solo se ciò risponde ad un profitto privato, si genera \ 
dal modo di produzione borghese e serve a questo modo 
di produzione. La ricerca di un sempre più alto profitto 
individuale è ciò che stimola i singoli individui e i singoli 
imprenditori — nella società borghese — a produrre, a 
produrre sempre di più, a produrre sempre meglio: ma 
contemporaneamente questa ricerca impone che i prodotti 
del lavoro collettivo siano privatamente consumati, da po- 
chi. E’ ciò che, alla fine, mostra la contradditorietà della 
società borghese, la necessità che le grandi masse si uni- 
scano per eliminarla e per por fine — con essa — al torna. 
conto privato come fine della produzione collettiva. 

Ecco allora cosa sono gli ‘incentivi materiali’. Sono un 
modo per ridare obiettivi privati e individuali al lavoro 
produttivo, per finalizzarlo a una crescente differenziazio- 
ne sociale, e così preparare la restaurazione del capitalismo. 

Quando i compagni cinesi rifiutano gli incentivi materiali 
come modo di stimolare la produzione essi non rifiutano 
il progresso economico, lo sviluppo delle forze produttive 
e il miglioramento delle condizioni di vita del popolo ci- 
nese. Essi rifiutano di stimolare la produzione, în regime 
socialista, con mezzi che sono indispensabili per stimolarla 
in regime borghese. Essi negano che la produzione possa es- 
sere sviluppata nello stesso modo in due sistemi sociali di- 
versi, e se sì vuole che restino diversi. Ma, contempora- 
neamente, essi ritengono che si possa e si deva — con altri 
mezzi — assicurare anche în una società socialista uno svi- 
luppo economico-sociale-produttivo assai più alto che in 
una società capitalista, e a servizio delle masse. 


Ora, che cosa ostacola — a un certo punto — tale svi. 
luppo? Proprio il fatto che troppi pensino ancora al pro- 
prio tornaconto privato, non sentano lo stimolo a produrre 
senza profitto individuale. Questa resistenza opposta dalla 
mentalità individualistica e borghese ha un rilievo più li- 
mitato finchè sono in corso altri processi fondamentali qua- 
li la presa del potere — cui il popolo è spinto dalla sua 
diretta esperienza dello sfruttamento; e la trasformazione 
in senso collettivo dell'economia — con gli espropri che la 
accompagnano e con i benefici immediati che procura alle 
masse. Finchè questi processi sono in corso il popolo è 
fermamente dalla parte della rivoluzione. Ma esso resta, con- 
temporaneamente e per molti aspetti, borghese — nelle 
aspirazioni, nei comportamenti, nei modi di fare. Nè po- 
trebbe essere diversamente dal momento che il modo di 
pensare si genera dalla struttura sociale e dal momento 
che per migliaia di anni l’unica società esistita è stata 
quella dello sfruttamento, in cui gli sfruttatori hanno pre- 
sentato come inevitabile e derivante dalla natura umana, 
ciò che era storico e derivante dal dominio di classe. 

Per questo, portati a compimento i processi fondamenta 
li di trasformazione economica e politica, la trasformazio- 
ne ideologica, del modo di pensare e delle abitudini, diven 
ta fondamentale; senza di essa la stessa base strutturale 
sarà lentamente corrosa e la restaurazione del capitalismo 
sarà inevitabile. Se non ci sarà una profonda trasformazio- 
ne delle idee e delle abitudini la restaurazione del capita 
lismo sarà inevitabile perchè le idee dei revisionisti saran- 
no accolte dalle masse, non saranno in tempo criticate, etc. 
Ma essa sarà inevitabile anche perchè le abitudini indivi. 
dualistiche e la incapacità di impegnarsi al massimo nella 
produzione in mancanza di stimoli materiali, ridurranno 
l'efficienza nella produzione, costituendo un vero e proprio 
sabotaggio. Sarebbe allora impossibile l'abbondanza di be- 


hi che è indispensabile perchè l'uguaglianza abbia luogo 
ad un alto livello di vita e non a prezzo di una generale 
miseria da cui rinascerebbe la lotta di classe e che in defi 
nitiva, secondo le parole di Marx, precipiterebbe tutti di 
nuovo nella vecchia merda. 


Fare la rivoluzione e promuovere la produzione 


Ecco allora perchè lo slogan della rivoluzione culturale 
è 'fare la rivoluzione e promuovere la produzione’, come 
scrissero gli operai ribelli di Shangai in un manifesto dif- 
fuso il gennaio scorso e che Mao ripetutamente citò come 
esempio. La rivoluzione culturale proletaria, slegando l’idea 
della produzione da quella del profitto, e legandola all'idea 
della produzione ‘a servizio del popolo’, opera una trasfor. 
mazione morale che è la condizione ideologica per il mol- 
tiplicarsi della produzione, lo svilupparsi di un alto grado 
di benessere e il conseguimento di una alta efficienza pro- 
duttiva, in una società socialista e in regime di dittatura 
del proletariato. Quando i cinesi dicono che il pensiero di 
Mao Tse-tung è una forza materiale e produttiva, essi non 
usano una metafora ma indicano questa semplice verità: 
che in un paese socialista è l’ideale del bene collettivo, lo 
amore per il popolo e la dedizione alla causa delle masse 
— cioè la ideologia proletaria riassunta nel pensiero di 
Mao — a produrre quei ’miracoli’ di inventiva, di efficien- 
za, di sviluppo scientifico e produttivo, che nella società 
borghese producono l'attaccamento al proprio interesse 
privato, lo spirito di iniziativa individuale e il miraggio 
del successo. 

Non c’è niente di idealistico in tutto questo. Si tratta 
solo di produrre nella nuova società socialista, e affinchè 
essa possa svilupparsi, costumi, modi di fare e abitudini 
corrispondenti al modo di produzione socialista, cioè al- 
l'interesse materiale del proletariato come classe. O i sin- 
goli proletari persistono in atteggiamenti individualisti- 
ci e ciò avrà come risultato che alcuni diventeranno bor- 
ghesi e avranno privati vantaggi a prezzo del sacrificio 
dell’intera classe; oppure il proletariato si rivoluzionariz- 
zerà interiormente, acquisterà costumi e ideali collettivisti- 
ci e allora gli sarà possibile, cioè sarà possibile anche a 
tutti i suoi membri, esercitare il potere come classe. 


Ideologia-produzione in Stalin e in Mao 


Merita infine di essere sottolineato che questo processo 
di adeguazione della sovrastruttura alla struttura diventa 
possibile in Cina nel momento in cui la struttura è stata 
cambiata e sono state operate le trasformazioni materia- 
li necessarie a passare dal modo di produzione capitalista 
al modo di produzione socialista. La lotta ideologica e la 
riforma culturale, cioè, non vengono esaltate come qualco- 
sa di assolutamente superiore alla riforma materiale, ma 
come qualcosa che diventa la condizione delle stesse 
trasformazioni materiali ad un certo momento. Questo 
spiega perchè prima ed in altro momento Mao abbia 
posto l’accento sulle trasformazioni strutturali indispen- 
sabili a rovesciare il sistema di produzione borghese, per- 
chè per qualche periodo abbia fatto ricorso agli esperti 
borghesi e li abbia utilizzati (sotto il controllo del parti- 
to proletario), etc. In questo senso Mao non si è opposto 
e non si oppone al modello sovietico, consistente nel por- 
tare prima a termine la presa rivoluzionaria del potere e 
la trasformazione industriale del paese o la conversione 
socialista dei rapporti produttivi. Mao non critica quello 
che in tale esperienza si è fatto prima, ma indica quello 
che si deve fare dopo, e che nell’URSS non si è fatto: la 
rivoluzione culturale. 

Ciò peraltro non significa che Mao abbia aggiunto mec- 
canicamente la rivoluzione nel campo ideologico alle pre- 
cedenti fasi di edificazione economica. Come oggi Mao 
mantiene fino in fondo la relazione dialettica fra rivolu- 
zione ideologica e produzione, la finalizzazione della pri- 
ma alla seconda; così ieri, allorchè i compiti di edifica- 
zione materiale erano in certo senso in primo piano, egli 
seppe sempre correlare in modo dialettico questo svi 
luppo produttivo alla esigenza della trasformazione ideo- 
logica ed ebbe sempre cura di trasformare gradualmente in 
coscienza delle masse — attraverso le campagne di ret. 


tifica, la politica dei cento fiori, etc. — la trasformazione 
in senso proletario dell'economia, senza mai pensare la co- 
scienza come qualcosa che si genera automaticamente 
dalle trasformazioni strutturali. Errore questo in cui cad- 
de Stalin il quale — dopo aver promosso la trasformazio- 
ne socialista dell'URSS e avere anche, inizialmente, susci- 
tato una certa partecipazione di massa e di coscienza a 
questa trasformazione — tese molte volte a sottovalutare 
il fattore ideologico e a sopravvalutare il dato materiale, 
come se il secondo potesse generare in modo automatico 
il primo. In tal modo a Stalin si rendeva difficile e a Mao 
si rendeva possibile salvare proprio il dato materiale, la 
struttura socialista della società, nel momento in cui tale 
salvezza era principalmente affidata alla trasformazione 
dell’ideologia, alla rivoluzione nel campo culturale. 

Sono questi elementi da aver ben presenti, anche in 
vista di un corretto giudizio sul rapporto fra rivoluzione 
sovietica e rivoluzione cinese. 


LA FUNZIONE DEL PARTITO 


Così viene risolto anche il problema del rapporto fra 
partito e masse. Prima di tutto viene riaffermato il dirit- 
to delle masse a criticare i dirigenti, a ribellarsi contro 
la concezione propagandata da Liu della obbedienza servile 
alle istanze superiori, a distruggere prima di costruire. In 
questo quadro si colloca anche l'affermazione del comi. 
tato centrale del PCC che la minoranza ha diritto alla 
parola perchè la verità talvolta è dalla sua parte. 

Ma coloro che citano unicamente questi testi, senza 
esaminarne altri o senza leggerli attentamente e per in- 
tero, traggono da queste affermazioni conclusioni del tutto 
arbitrarie. Essi, al solito, dissociano questi diritti dal fi- 
ne che li giustifica, senza tener conto che le masse hanno 
diritto di ribellarsi ai quadri del partito non perchè del 
partito, ma perchè hanno imboccato la via capitalista quan- 
tunque del partito; hanno il dovere di distruggere prima 
di costruire, ma di distruggere le idee borghesi, per co- 
struire il socialismo. Anche il diritto della minoranza a 
parlare si lega a una considerazione ben precisa: “Perchè 
talora dalla sua parte può essere la verità”. Quale verità? 
La verità di classe, le ragioni del proletariato. Non è que- 
sto un diritto che dia la parola alla cricca di Liu, anzi è 
un modo per garantire che anche in quelle zone dove le 
forze proletarie fossero tenute in scacco dai rappresentan- 
ti di Liu, la parola a tali rappresentanti sarà tolta. 

Si spiega allora perchè ogni qualvolta nel corso della 
rivoluzione culturale l’azione delle masse o di singoli 
gruppi ha perso la direzione verso cui dirigere la critica 
e si è ridotta a una critica e a una ribellione fine a se 
stessa, contro tutti i quadri, contro tutto il partito, essa 
sia stata prontamente criticata e combattuta da Mao. 
Quasi nello stesso periodo in cui si moltiplicano gli ap- 
pelli alle masse perchè si ribellino, viene ripubblicata 
l’opera di Mao « Come correggere le idee errate nel parti. 
to », che è tutta un attacco all’individualismo, al soggetti 
vismo, all’anarchismo, cioè a una ribellione ridotta a 
forma, senza più il suo contenuto di classe. E, mentre an- 
cora si va sollecitando da parte di Mao e dei dirigenti della 
rivoluzione culturale proletaria, la formazione di comitati 
di base di ribelli rivoluzionari, etc. si lancia contempora- 
neamente l’avvertimento che la maggioranza dei quadri del 
partito è buona, che occorre trattare correttamenti i quadri 
e praticare la politica della triplice unione fra masse, par- 
tito ed esercito popolare. Di più si avverte che, nella tri- 
plice unione, i quadri del partito che aderiscono alla rivo- 
luzione culturale devono essere considerati il nucleo e l’ani- 
ma dell’unione stessa. 

Se non si intende la lotta di classe, la dialettica e le sue 
leggi non si può certo capire l'interna coerenza di queste 
posizioni — che Mao, già molti anni fa, aveva sintetizzato 
nella formula “Dobbiamo avere fiducia nelle masse; dob- 
biamo avere fiducia nel partito ». Si è allora costretti — co- 
me fanno gli interpreti ‘di sinistra’ quando si trovano in dif. 
ficoltà — a spiegare questa linea come espediente tattico, 
a presentare la triplice unione come prova di un compro- 
messo, in ciò seguendo le spiegazioni dei giornali borghesi. 
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Avere fiducia nelle masse, avere fiducia nel partito 


La rivoluzione culturale, dunque, non nega e non supera 
l'istituto del partito leninista, tanto meno opera una retroat- 
tiva revisione del concetto secondo cui il partito è portato- 
re dall’esterno della coscienza alle masse. 


Il partito in Cina, come in URSS, è stato costruito da 
rivoluzionari che sono arrivati per via intellettuale alla com- 
prensione del marxismo, ma che lo hanno inteso attra- 
verso uno stretto rapporto con le masse — contemporanea: 
mente conservando una stretta distinzione organizzativa da 
esse. Al pari e più che nell’URSS il partito si è posto come 
interprete delle esigenze oggettive delle masse, al punto da 
essere la coscienza proletaria di una base di massa conta- 
dina — sicchè quanto più si sviluppa il passaggio dalla 
fase rivoluzionaria democratica alla fase della lotta so- 
cialista, diventava sempre più urgente un’opera di reinte- 
grazione della coscienza proletaria nelle masse contadine o 
proletarie ma ancora legate a una mentalità borghese. For- 
se questo significa che il partito era nato per produzione 
spontanea dalle masse, era la espressione spontanea del 
loro livello di coscienza? Al contrario significa che il pro 
blema di adeguare la coscienza delle masse a quella della 
avanguardia è un problema complesso e che non si risolve 
automaticamente neppure con una protratta presenza del 
partito fra le masse, certo più favorita dal corso stesso 
della rivoluzione cinese che della rivoluzione russa e dal 
particolare valore che sempre Mao ha dato alla educazione 
ideologica e politica delle masse. E’ un problema che di- 
venta centrale dopo lunghi anni di lotta per l’edificazione 
del socialismo, che deve essere risolto sotto pena di vedere 
restaurato il capitalismo, e che deve essere risolto con la 
rivoluzione culturale. 

Ciò dimostra per la prima cosa che la concezione del par- 
tito di Lenin è stata assunta, utilizzata e sviluppata in rap- 
porto alle concrete esigenze della guerra contadina di lunga 
durata da Mao. Ciò dimostra per seconda cosa che Mao 
con la rivoluzione culturale non fa la critica retrospettiva 
di come il partito avrebbe dovuto essere ma si limita ad os- 
servare che, ad un certo punto, è necessario portare fuori 
e dentro di esso la rivoluzione culturale. La rivoluzione cul- 
turale non discende da una diversa concezione del partito 
o per correggere la concezione leninista del partito. Essa 
si sviluppa per la necessità di far assimilare alle masse la 
coscienza che è stata del partito, che inizialmente poteva 
essere solo del partito, in quanto una coscienza socialista 
a livello di massa non è possibile se non quando si sono 
create le condizioni oggettive perchè le masse si educhino: 
la società socialista. 

Ciò dimostra però anche che Mao — avendo delle masse 
una esperienza assai più profonda di quanto ne avesse il 
gruppo dirigente sovietico, e avendo sviluppato genialmente 
anche sul problema del rapporto fra partito e masse la 
‘sua concezione dialettica — non cade mai in unilateralità al 
proposito, non dimentica mai che l’autorità del partito può 
essere esercitata sulle masse solo in contemporaneità con 
una azione delle masse diretta ad educare il partito. Spesso 
invece Stalin, sottovalutò questo secondo aspetto del rap- 
porto e, assumendosi in proprio il controllo del partito per 
conto del proletariato, riuscì assai più limitatamente e 
fino ad un certo punto in questo. Egli, soprattutto, non 
rese possibile alle masse di esercitare indipendentemente 
da lui questo controllo, aumentando la difficoltà per esse 
di difendere il partito leninista nel momento in cui — negli 
ultimi anni del suo potere e dopo la sua morte — i revi- 
sionisti intensificarono gli sforzi per la conquista del 
partito, riuscendo alla fine nel loro disegno restaurativo. 

La rivoluzione culturale, dunque, non rimette in discus- 
sione il ruolo del partito di Lenin nella fase di conquista 
del potere o di instaurazione del socialismo. Essa sottolinea 
i compiti nuovi che il partito deve essere in grado di as- 
sumersi, e il sempre più profondo rapporto che deve sta- 
bilirsi fra partito e masse, a misura che procede l’edifica- 
zione della società socialista: mette in evidenza la neces- 
sità che, nel costruire oggi il partito, si abbiano fin da 
principio presenti questi compiti nel loro insieme. Essa non 
afferma come immanente al leninismo e al partito di Le- 
nin la degenerazione revisionista. Al contrario afferma che 
è immanente al leninismo la possibilità di salvaguardarsi 
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da tale degenerazione; che il partito di Lenin può e deve 
salvaguardarsene diventando il partito della grande rivolu- 
zione culturale proletaria. 


Kad 


Solo se si intende questo si capisce la critica dei cinesi 
contro coloro che vorrebbero liquidare il partito e affer- 
mare che le masse possono fare la rivoluzione con o senza 
il partito. Tutta la stampa cinese, e in particolare i testi 
fondamentali della rivoluzione culturale o il discorso di 
Lin Piao sulla invincibile guerra popolare, sono diretti a 
dimostrare che senza il partito non sarebbe stato possibile 
alla Cina e non sarà possibile ai movimenti rivoluzionari 
delle altre parti del mondo vincere la partita con i loro 
avversari. Che, senza un partito su una linea fermamente 
proletaria, neppure sarebbe stato possibile al gruppo diri. 
gente maoista lanciare all’interno del partito, allargare alle 
masse e successivamente dirigere attraverso il partito pu- 
rificato e rivoluzionarizzato, la rivoluzione culturale prole- 
taria. Non a caso il libretto delle guardie rosse — quello 
che diffonde il pensiero di Mao e i principi informatori cui 
deve ispirarsi il comportamento e la pratica politica dei 
compagni cinesi — si apre con la frase: “Il nucleo dirigente 
della nostra causa è il Partito Comunista cinese”, un par- 
tito — si precisa poco dopo — “armato della teoria marxi. 
sta-leninista”. Le interpretazioni che prescindono da questi 
dati sono volutamente falsificanti e presentano come pen- 
siero di Mao la sua sovversione più completa. 


L'EDIFICAZIONE DEL SOCIALISMO IN UN PAESE 
E L’INTERNAZIONALISMO PROLETARIO 


Un discorso dello stesso genere, contro deformazioni in- 
terpretative dello stesso tipo, vale a proposito di altre due 
questioni fondamentali: l’edificazione del socialismo in un 
solo paese e la coesistenza pacifica. Si tratta delle indica- 
zioni politiche a livello internazionale che discendono dalla 
rivoluzione culturale e dal pensiero di Mao Tse-tung. 

Quanto al problema della edificazione del socialismo in 
un solo paese, una indicazione precisa viene dal discorso 
che noi abbiamo prima fatto sul rapporto fra rivoluzione 
culturale e sviluppo della produzione: i cinesi non scelgono 
l'una al posto dell’altra; fanno l’una per sviluppare l’altra, 
ed edificano il socialismo in Cina mantenendo alto e rilan- 
ciando l’internazionalismo proletario. 

In che senso la rivoluzione mondiale serve a completare 
l'edificazione del socialismo in Cina? Nel senso che essa 
indebolisce l’accerchiamento capitalista, riduce il ricatto 
atomico e le spese militari difensive verso cui la economia 
cinese deve dirottare certi investimenti, favorisce più lar- 
ghi interscambi commerciali a condizioni favorevoli e pa- 
ritarie fra le diverse zone socialiste. In che senso la edifica- 
zione del socialismo in Cina favorisce la rivoluzione mon- 
diale? Nel senso che una Cina rivoluzionaria è in grado di 
sostenere ideologicamente con la sua propaganda ed econo- 
micamente con i suoi aiuti le lotte dei popoli di tutto il 
mondo, laddove una Cina .revisionista e interessata a inte- 
grarsi economicamente nell’area capitalista per vantaggio 
dei suoi gruppi dirigenti, si impegnerebbe al massimo per 
imporre una linea di compromesso alle forze rivoluzionarie 
da lei influenzate, per sottrarre aiuti ai popoli in lotta, per 
propagandare la necessità di arrendersi all’imperialismo 
sotto il ricatto atomico: esattamente come fa l’URSS. 

Questo è il rapporto, dialettico e non meccanico, che deve 
stabilirsi fra i due momenti. Si tratta di edificare il socia- 
lismo in.Cina senza aspettare che si sia fatta la rivoluzione 
in tutto il mondo e si tratta di fare la rivoluzione in tutto 
il mondo senza aspettare che la Cina abbia risolto i suoi 
problemi. ‘Contare sulle proprie forze’ è il motto. 

Quale atteggiamento assunse Lenin e quale atteggiamento 
assunse Stalin su questo punto? Dopo aver lungamente at- 
teso la rivoluzione in Europa, Lenin spiegò che la Russia 
doveva fare da sola; che questo era l’unico modo per aiu- 
tare le rivoluzioni degli altri paesi del mondo. E Stalin 


disse che tali rivoluzioni avrebbero enormemente aiutato 
la costruzione del socialismo in URSS ma che non avreb 
bero sostituito quest'opera di costruzione. E che quest’ope- 
ra di costruzione sarebbe andata avanti fra particolari dif- 
ficoltà se le rivoluzioni non fossero scoppiate negli altri 
paesi, ma che sarebbe ugualmente potuta andare avanti, 
e dovuta andare avanti, perchè costruire il socialismo nel 
l'URSS era il solo modo che l’URSS avesse di indebolire 
il capitalismo nel mondo. 

Esiste contraddizione fra ‘edificazione del socialismo in 
un solo paese’ e ‘rivoluzione mondiale’? No certamente: la 
contraddizione esiste, e si va sviluppando, fra rivoluzione 
mondiale e ‘restaurazione del capitalismo in un paese’. Mol- 
ti trascurano questo ‘dettaglio’, fanno dipendere il tradi- 
mento sovietico della rivoluzione dal fatto che edifichino 
qualcosa in casa propria e non dal fatto che ciò che edifi- 
ficano è il capitalismo. Osservano che se anche edificasse- 
ro il socialismo sarebbe la stessa cosa perchè mettere l’in- 
teresse nazionale al di sopra di quello internazionale, la edi- 
ficazione interna al di sopra della rivoluzione mondiale, 
porta fatalmente ad investire i propri capitali in una dire- 
zione (l’edificazione) anzichè in una direzione contraria 
(la rivoluzione) e porta soprattutto ad evitare i conflitti 
con l’imperialismo (cioè la rivoluzione) per non essere di- 
sturbati dall'opera di edificazione. Il solo fatto di edificare 
il socialismo in un paese — essi dicono — equivale a re- 
staurare, in quel paese, il capitalismo. In tal modo essi 
fanno proprio il pensiero di Trozky e si sforzano di attri- 
buire a Mao il discorso di Trozky oppure dicono che anche 
Mao, edificando il socialismo nel suo paese, cade in con- 
traddizione e finisce nel revisionismo. 


KKax 


Ma proviamo ad esaminare in concreto i problemi che 
si pongono in un paese socialista e in un paese capitalista 
per quanto riguarda i rapporti internazionali e vediamo se 
davvero l’edificazione del socialismo in un paese contrad- 
dice con una ferma politica internazionalista di quel paese. 

Prendiamo innanzi tutto un paese che sia diretto dalla 
borghesia, o nel quale essa sia tornata al potere. Essa af- 
fronterà tutti i problemi dal punto di vista delle condi 
zioni che le permettono di restare al potere con vantaggio, 
aumentando continuamente i suoi profitti. Come si posso- 
no aumentare i profitti della borghesia? In due modi es- 
senzialmente: prima di tutto sfruttando il popolo, realiz: 
zando a sue spese dei forti guadagni; in secondo luogo, per 
impedire malcontenti troppo estesi, dando ad alcuni ceti un 
certo benessere ottenuto con lo sfruttamento di altri paesi 
e avendo cura naturalmente di trattenersi una parte di quel. 
lo sfruttamento in modo da realizzare un nuovo profitto. 
Ma come è possibile ad un paese che entra appena nel giro 
dello sfruttamento imperialista, ad un paese ex-socialista, 
assicurarsi i mercati mondiali controllati dall’imperiali 
smo? Dando certe contropartite. La prima è l'apertura dei 
suoi mercati all’imperialismo che si trova in difficoltà negli 
altri paesi, la seconda è la destinazione dei suoi fondi e 
dei suoi aiuti per l'estero ai paesi reazionari; la terza è 
l'impegno a bloccare ogni tentativo rivoluzionario che met. 
terebbe in difficoltà l'imperialismo e, indirettamente, anche 
i revisionisti che si avvantaggiano dello sfruttamento impe- 
rialista. Restaurare il capitalismo nel proprio paese, fare 
gli interessi della borghesia del proprio paese assicuran- 
dole sempre più alti profitti, garantirsi a tal fine l’aiuto 
economico-politico dell’imperialismo, aprire a spese del po- 
polo i mercati alla penetrazione del capitale straniero; e 
fare la rivoluzione nel mondo, sostenerla finanziariamente 
e propagandarla: ecco appunto due generi di cose in per- 
fetta contraddizione fra loro. 

Ora vediamo come si pongono i problemi in un paese 
governato dal proletariato e le cui scelte devano rispondere 
all'interesse del proletariato. Prima di tutto in quel paese 
non vi sarà il dirottamento di vistose ricchezze verso una 
parte esigua del popolo, non vi sarà il problema di accu- 
mulare ingenti guadagni per pochi e, secondariamente, un 
certo benessere artificiale di copertura, ottenuto col dirot- 
tamento di altri capitali verso lo sviluppo di consumi ar- 
tificiali che stimolano esigenze artificiali. In secondo luo- 
go, nel momento in cui il paese governato dal proletariato 


si pone il problema di migliorare le condizioni di vita del 
popolo attraverso un più largo scambio, esso si imbatterà 
immediatamente nel blocco imperialista. Il blocco si rom- 
pe in due soli modi: o accettando di aprire i propri mercati 
allo sfruttamento imperialistico o allargando, con la rivolu- 
zione, i mercati disposti a trattare su un piano di parità e 
reciproco vantaggio col paese socialista, allargando la fa- 
scia dei paesi socialisti. Collaborare con l’imperialismo sa- 
rebbe una soluzione comoda, e pacifica; aprirgli i mercati 
sarebbe utile: ma ad una piccola parte del paese, non al 
popolo. La rivoluzione mondiale, invece, aiuta il popolo 
e non può non essere scelta da un paese in cui comanda il 
popolo, in cui c'è la dittatura del proletariato, e in cui è 
il proletariato a edificare il socialismo. 

La riprova storica è che fino a quando l’URSS rimase un 
paese che edificava il socialismo essa rimase anche accer- 
chiata dagli imperialisti, non ebbe penetrazione di capitale 
nel paese e non partecipò allo sfruttamento imperialista, 
Essa seguitò la sua propaganda rivoluzionaria in tutto il 
mendo e diede vita ad una internazionale comunista. La 
guerra fredda e non la pacifica coesistenza caratterizzò i 
suoi rapporti coi paesi capitalisti. Una ferma intesa si sta- 
bilì fra l'URSS e le forze che facevano la rivoluzione negli 
altri paesi, fra l'URSS e la Cina di Mao nonostante gli 
errori di valutazione politica in cui indubbiamente cadde 
Stalin a riguardo della rivoluzione cinese come in altre 
questioni. 


L’internazionalismo nella pratica politica 
di Stalin e di Mao 


L’esistenza di una interdipendenza dialettica fra edifica- 
zione del socialismo in un paese e sostegno internazionali- 
sta alle rivoluzioni mondiali ad opera di quel paese, non 
significa peraltro che automaticamente e sicuramente, sem- 
pre, questo paese riesca a scorgere tale interdipendenza 
dialettica e ad attenervisi senza errori. La tendenza a in- 
terpretare in termini meccanici questo rapporto fra edifi- 
cazione e rivoluzione, a concepire la rivoluzione come un 
risultato naturale dell’edificazione, può a volte prevalere e 
di fatto prevalse in certe valutazioni di Stalin. La stessa 
tendenza che lo portava a sottovalutare il fattore ideologi- 
co, della presa di coscienza collettiva da parte delle masse, 
e a sopravvalutare i fattori e i dati materiali — lo sviluppo 
economico, l'autorità e capacità organizzativa del parti 
to, etc. — ebbe riflessi anche nei rapporti internazionali e 
lo portò a sopravvalutare la potenza materiale dell'URSS 
e a sottovalutare lo slancio rivoluzionario, per la stessa 
salvaguardia dell'URSS come paese socialista. Contempo- 
raneamente, però, Stalin non trasformò mai questi errori 
in una linea politica di positiva alleanza con l'imperialismo, 
a servizio della propria borghesia interna: egli non aprì i 
mercati alla penetrazione del capitale straniero, né cessò 
mai di parlare dei due campi — capitalista e socialista - 
come di due campi economicamente alternativi ed esclu- 
denti qualsiasi possibilità di integrazione. Per questo no- 
nostante taluni gravi errori, generati anche dall’esigenza di 
difendere il primo paese socialista in un periodo di riflus- 
so rivoluzionario, Stalin rimase nel suo insieme sul ter- 
reno dell’internazionalismo proletario. 

Non esiste necessariamente contraddizione ma deve 
stabilirsi una interdipendenza dialettica fra edificazione del 
socialismo in un paese e sostegno attivo delle rivoluzioni 
nel mondo come condizione perchè in quel paese la edifi. 
cazione del socialismo proceda senza gravi difficoltà. Con- 
traddizione esiste, e insanabile, fra la rivoluzione socialista 
mondiale e la restaurazione del capitalismo in un paese, 
nell'URSS. 


LA COESISTENZA PACIFICA 
NON E’ LA LINEA STRATEGICA GENERALE 


Si obietta tuttavia che la preoccupazione di edificare il 
socialismo in un paese e di garantire la sua sopravvivenza 
impedirebbe di intervenire direttamente nei conflitti impe- 
rialistici a sostegno delle rivoluzioni mondiali, porterebbe 
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ad avallare la politica di pacifica coesistenza e a contra. 
stare lo sviluppo delle rivolte armate. 

Abbiamo già notato come il sostegno indiretto alle ri 
voluzioni risponda a uno stretto interesse di un paese pro- 
letario, che non voglia integrarsi nel mercato capitalista e 
intenda rompere l'accerchiamento imperialista. 

(Per quanto riguarda invece l’intervento militare diretto, 
esso è un problema che si inquadra in quello della coesi- 
stenza pacifica. 

In che cosa consiste la teoria della coesistenza pacifica, 
come venne fissata da Lenin, ripresa da Stalin e difesa 
da Mao? Essa consiste semplicemente in questo: nella af- 
fermazione che i paesi socialisti non intendono intrapren- 
dere direttamente, con un intervento militare, il rovescia. 
mento di regimi sociali differenti. Si tratta, hanno sempre 
ripetuto i cinesi, d’una questione che riguarda il rapporto 
fra stati a regime sociale diverso e non il rapporto che 
deve stabilirsi fra i movimenti rivoluzionari all’interno dei 
differenti stati. Il dovere di non condurre una guerra di 
aggressione diretta contro uno stato, neppure se è capita- 
lista, non contrasta col dovere di dare il massimo aiuto 
al. movimento rivoluzionario proletario di questo stato, 
quando esso intraprende la rivolta armata. In conclusione 
la pratica della coesistenza pacifica, cioè l'astensione di un 
intervento militare diretto contro un paese a regime so- 
ciale diverso, da parte di un governo e di uno stato socia- 
lista, deve essere seguita così come la (pratica del sostegno 
e del reciproco aiuto fra stati socialisti, partiti socialisti 
di questi stati e partiti o movimenti rivoluzionari ‘degli 
stati a regime capitalista: la coesistenza pacifica, così în- 
tesa, guida il comportamento degli stati socialisti nel rap- 
porto con gli stati capitalisti; la rivolta armata è la linea 
strategica che guida i movimenti rivoluzionari dei paesi 
capitalisti, che ì partiti e î governi degli stati socialisti de- 
vono sostenere fino in fondo. 

Perchè questo principio della coesistenza pacifica, così 
intesa, non è in contrasto con la necessità di sostenere 
fino in fondo la rivolta armata? Perchè Lenin, Mao e prima 
ancora Engels, hanno sempre osservato che la rivoluzione 
in un paese deve essere fatta dai rivoluzionari di quel pae- 
se, che l’esercito dei paesi socialisti non può sostituirsi al- 
l’esercito popolare rivoluzionario nella lotta contro il go- 
verno di quel paese né deve intervenire con una aggressio- 
ne militare diretta per sostenere i rivoluzionari. Ciò, ovvia- 
mente, non significa che l’esercito rivoluzionario non deva 
intervenire se e quando il governo reazionario — non po- 
tendo difendersi con le sue forze — chiama in aiuto un 
esercito e una nazione straniera. Come è stato il caso della 
Corea e come sarebbe oggi il caso del Vietnam — ove i ri- 
voluzionari vietnamiti ravvisassero la necessità di un inter- 
vento esterno, contro l'imperialismo americano. Il che 
tuttavia non pare e il che conferma come in realtà non 
l'intervento armato esterno ma la guerra popolare nazio- 
nale è davvero invincibile. Non il fatto che l’URSS non 
dichiari guerra all’America ma il fatto che impedisce ai 
popoli di fare questa guerra, aiuta i governi reazionari che 
combattono i guerriglieri, interviene col suo peso econo- 
mico e ideologico per imporre le trattative e salvare l’im- 
perialismo, mostra che non si tratta di un paese socialista 
ma di un paese revisionista. Non il fatto che usi tattica 
mente la coesistenza pacifica ma il fatto che la ponga come 
linea generale, nel movimento, subordinando alle sue esi- 
genze di competere e di trattare con l'imperialismo le lotte 
dei popoli anzichè mettere queste al primo posto, subordi- 
nandovi la coesistenza pacifica. 


LA RIVOLUZIONE ININTERROTTA 
SI OPPONE ALLA RIVOLUZIONE PERMANENTE 


Si chiarisce così anche il rapporto che esiste per Mao 
Tse-tung fra vie nazionali e internazionalismo proletario. 
Per i revisionisti la rivoluzione socialista è un fatto na- 
zionale, che segue strade differenti da nazione a nazione. 
Alcuni, per opporsi a questa idea che evidentemente liquida 
la concezione della rivoluzione socialista come rivoluzione 
internazionale, insistono unilateralmente sul fatto che la 
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rivoluzione socialista è unica e mondiale, dicono che la 
rivoluzione socialista nazionale è semplicemente una ope- 
razione militare, che crea una zona occupata e liberata, 
dicono che solo liberando e occupando altre zone si potrà 
salvare la zona liberata. 

Se questo linguaggio vuol dire che ogni nazione arri. 
vando al socialismo costituisce la componente di un pro- 
cesso più ampio di generale liberazione rivoluzionaria che 
trae forza da ogni vittoria per procedere più speditamente 
in direzione della vittoria finale, niente da obiettare. Ma, 
più spesso, indicando i vari paesi che passano al sociali 
smo col termine ‘zone liberate’ si vuol nient’altro che ri- 
proporre la idea di Trozky secondo cui per salvare la ri- 
voluzione in un paese bisogna immediatamente propagar- 
la in un altro, bisogna senza soluzione di continuità e sen. 
za riguardo alle differenti situazioni internazionalizzare la 
rivoluzione e farla diventare ‘rivoluzione permanente”. 


Le due fasi della rivoluzione nei paesi coleniali 


La stessa idea linearistica e meccanica Trozky e questi 
ultrasinistri assumono quando si parla delle differenti fasi 
del processo rivoluzionario in un paese coloniale o semi- 
coloniale, quando negano che in quei paesi la rivoluzione 
deva percorrere due distinte fasi, strettamente congiunte, 
democratica e socialista, affermando che un’unica fase 
deve esserci - socialista. 

Contro queste posizioni Mao Tse-tung, Lin Piao e i do- 
cumenti della rivoluzione culturale ripetutamente afferma. 
no che in un processo storico concreto è ugualmente errato 
assumere come fine un termine intermedio e immediato; 
o ritenere che la conoscenza del fine risparmi e permetta 
di saltare le fasi attraverso cui concretamente arrivare al 
suo perseguimento. Nel caso della rivoluzione nei paesi 
semifeudali e semicoloniali si tratta di condurre una anali. 
si delle classi, di verificare quale è il massimo di alleati 
che possono essere raccolti intorno a obiettivi democratici 
e nazionali e assicurarsi che la direzione del processo ri- 
voluzionario sia assunto e mantenuto da un partito rivo- 
luzionario capace di farlo passare alla seconda fase; si 
tratta di esaurire i compiti della rivoluzione democratica 
in modo da aver operato le trasformazioni strutturali-so- 
vrastrutturali (industrializzazione, nascita di una classe ope- 
raia cosciente, etc.) che rendono praticamente possibile dar 
corso alla fase socialista. 
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Lo stesso deve dirsi del passaggio dalla fase rivoluziona- 
ria nazionale alla fase internazionale, Solo esaurendo fino 
in fondo il processo di trasformazione socialista dei dif- 
ferenti paesi, non limitandosi a conquistare delle zone ma 
edificando il socialismo in quelle zone, si accelererà il pro- 
cesso di generale trasformazione socialista a livello mon- 
diale. Anche in questo caso la rivoluzione nazionale socia 
lista non diventa internazionale meccanicamente, attraver- 
so una internazionalizzazione, una esportazione della lotta 
armata, ma passa attraverso il lavoro di edificazione del 
socialismo in ogni paese. Tale edificazione, rendendo ef- 
fettivamente libera una certa zona, mette in grado di 
governo di quel paese di trasformare economicamente e 
ideologicamente le masse in proletariato, cosciente della ne- 
cessità del socialismo e dell’internazionalismo — aiuta quel 
paese a sostenere fino in fondo le altre rivoluzioni. 


La Cina, che ha svolto fino in fondo la rivoluzione demo- 
cratica ed ha potuto così passare alla fase socialista; che 
ha saputo procedere dopo la presa del potere politico alla 
industrializzazione e alla collettivizzazione, contando sulle 
proprie forze ed edificando quindi il socialismo in un solo 
paese; la Cina che oggi sviluppa la rivoluzione culturale e 
che nel farlo si pone insieme come il più alto esempio di 
una edificazione socialista che continua in un solo paese 
e di una edificazione socialista che rilancia la rivoluzione 
su scala mondiale: questo è l'esempio storico che dimo- 
stra come la rivoluzione socialista nei paesi sottosvilup- 
pati e semifeudali è una rivoluzione che diventa socialista 
dopo aver esaurito, sotto la direzione del partito proleta- 


rio, i compiti della fase democratica; la rivoluzione sociali- 
sta è una rivoluzione che diventa internazionale attraverso 
la conquista del potere da parte del proletariato nei diver- 
si paesi, attraverso la graduale costruzione del socialismo 
in ciascun paese e attraverso il reciproco convergere, il 
reciproco sostenersi, il reciproco concorrere delle diffe- 
renti rivoluzioni nazionali in un generale e mondiale pro- 
cesso di abbattimento dell’imperialismo, fino all’attuazio- 
ne del socialismo. Per questo la teoria della rivoluzione 
ininterrotta di Mao — che viene riproposta continuamente 
dai documenti della rivoluzione culturale e che fu già di 
Lenin — si differenzia e si oppone alla teoria della rivo- 
luzione permanente di Trozky, che i compagni cinesi giu- 
stamente seguitano a definire reazionaria. 


II 


LO SVILUPPO DEL LENINISMO NEL PENSIERO DI MAO: 


L'ANALISI DELLE CONTRADDIZIONI 


Emerge così, dalla rivoluzione culturale, una continuità 
“fra il pensiero di Mao, il leninismo e le soluzioni leniniste 
adottate da Stalin su una serie di questioni fondamentali, 
da quella del partito, a quella della rivoluzione ininterrotta, 
a quella della edificazione del socialismo in un solo paese. 


Qualcuno osserva che insistendo su questa continuità si 
rischia di non sapere più spiegare la novità dell'apporto 
teorico-politico dato da Mao al marxismo-leninismo. Ma è 
precisamente vero il contrario. Solo chiarendo il nesso, 
da Mao sempre rivendicato, fra il suo pensiero e il pensiero 
di Marx, Engels, Lenin, Stalin, si capisce che l’originalità 
di Mao non sta nell’avere ripreso le critiche trozkyane alle 
giuste soluzioni sviluppate da Lenin e da Stalin e da Mao 
stesso applicate alla realtà cinese in 'modo creativo, ma 
nell’aver risolto da leninista problemi nuovi — che a Lenin 
non sì erano posti e spesso Stalin non seppe risolvere. Così 
come l'originalità del pensiero di Lenin non sta nell’aver 
criticato le elaborazioni fondamentali di Marx ma nell’a- 
verle sviluppate creativamente, risolvendo — da marxista — 
problemi nuovi che a Marx non si erano posti. 


Il primo problema che Mao si trovò a dover affrontare 
e risolvere è quello relativo alla natura delle contraddizioni. 
Non è, come potrebbe a prima vista parere, un problema 
teorico accademico: è un problema pratico posto a Mao 
da una realtà storica nuova, rispetto a quella considerata 
da Marx. Marx aveva identificato la contraddizione fonda- 
mentale di classe, che muove i processi storici e aveva iden- 
tificato la contraddizione principale di una intera epoca 
storica: quello fra classe operaia e capitalismo. Lenin 
aveva identificato la realtà in presenza della quale la con- 
traddizione individuata da Marx assume caratteri parzial 
mente diversi: l'imperialismo, lo sfruttamento di paesi non 
capitalistici e la formazione di aristocrazie operaie coin- 
teressate allo sfruttamento imperialistico. Tuttavia Lenin 
non poteva trarre da questa geniale intuizione tutte le im- 
plicazioni teoriche. Mao, posto di fronte a uno sviluppo 
dell’imperialismo assai più ampio e complesso di quello 
del tempo di Lenin, a un periodo in cui l'imperialismo dopo 
aver coinvolto nei rapporti capitalistici di produzione tutti 
i paesi feudali e semifeudali nel tentativo di sfuggire alla 
contraddizione fondamentale identificata da Marx (classe 
operaia-capitalismo), genera una nuova contraddizione 
(imperialismo-popoli oppressi), compie una analisi delle 
contraddizioni estremamente acuta. Spiega come nei con- 
creti processi storici le contraddizioni fondamentali pos- 
sano diventare secondarie e viceversa, come contraddi- 
zioni non antagonistiche possano diventare antagonistiche. 
Chiarisce i rapporti che possono di volta in volta stabilirsi 
fra i diversi generi di contraddizione, ma soprattutto chia- 
risce che non è possibile fare la rivoluzione se non si riesce 
a identificare qual'è in una certa circostanza la contraddi- 
zione principale e quali forze, in rapporto ad essa, diven- 
tano antagonistiche o non antagonistiche fra loro, cioè pos- 
sono essere prese come alleate o devono essere trattate 
come nemici, 


La contraddizione principale 
nella fase dell’imperialismo morente 


La prima e più diretta applicazione di questo principio 
sarà data da Mao con l’analisi della società cinese e con la 
definizione della forma che deve avere la rivoluzione in un 
paese semifeudale, soggetto alla contraddizione imperiali- 
stica: ma, soprattutto, sarà data generalizzando la teoria 
dell’imperialismo nel modo genialmente esposto da Lin 
Piao e identificando nella contraddizione fra paesi imperia- 
listi e paesi sfruttati la contraddizione principale del nostro 
tempo. Da questa generalizzazione discende l’individuazione 
di una strategia mondiale di lotta, la indicazione delle for- 
me di lotta che devono essere sviluppate nei paesi feuda- 
li, ete. Non ci diffondiamo su questo punto che è uno dei 
più immediatamente ricchi di significati per la nostra lot- 
ta, e al quale è dedicato l’editoriale. 


La contraddizione sul fronte ideologico 
nella società socialista 


Ma una seconda volta Mao si troverà ad applicare la sua 
teoria della contraddizione, potrà — sulla base di essa — 
affrontare e risolvere un problema nuovo e mai postosi: 
ed è di fronte alle difficoltà che insorgono in un paese 
socialista dopo la presa del potere e la trasformazione del. 
la base economica. Di che natura sono queste difficoltà, 
da quali contraddizioni sono generate, quale contraddizio- 
ne deve essere risolta? Rispondendo a queste domande 
Mao conclude non solo a riconoscere — come aveva avver- 
tito Lenin — che nella società socialista seguitano ad esi- 
stere classi in lotta, ma che la contraddizione principale 
ad un certo punto diventa quella ideologica e che su que- 
sto fronte va portata la lotta. Decidendo, promovendo e 
dirigendo la rivoluzione culturale Mao non ha solo deciso 
e promosso la diffusione su scala di massa del marxismo- 
leninismo e del suo pensiero. Egli ha sviluppato il marxi- 
smo-leninismo e il suo proprio pensiero con la teoria della 
‘rivoluzione culturale’. Egli ha affermato che è necessario, 
per portare a termine la costruzione del socialismo, trasfor- 
mare il socialismo in una ideologia che pervada fino in fon- 
do le masse e rivoluzionarizzi il loro modo di pensare; che 
ciò non accade in modo automatico a seguito della trasfor- 
mazione economico-politica ma deve essere ottenuto con 
una rivoluzione culturale che è una vera e propria rivolu- 
zione; che tale rivoluzione, ad un certo punto acquista più 
importanza della lotta sul fronte economico e politico, anzi 
è la condizione perchè su quei fronti venga mantenuto il 
potere dal proletariato. 

Chiarito questo diventa anche possibile chiarire tre que- 
stioni esterne alla rivoluzione culturale ma strettamente col- 
legate con essa. La prima questione è questa: quale speci- 
fica differenza esiste fra il pensiero di Mao e le tesi ‘ultra. 
sinistre’ che vorrebbero farlo proprio approfittando del 
fatto che egli oggi è impegnato a combattere la deviazione 
'di destra’ - che è la più pericolosa del nostro tempo? La 
seconda è questa: in che rapporto sta l'esperienza rivolu- 
zionaria cinese, e particolarmente la rivoluzione culturale, 
con la esperienza sovietica? A che punto e su che punti 
avviene in realtà la differenziazione decisiva che rende 
possibile a Mao portare avanti la costruzione del sociali 
smo mentre nell’URSS è in atto la restaurazione del capi 
talismo? La terza questione è questa: in che rapporto sta 
l’esperienza della rivoluzione culturale con la rivoluzione 
mondiale, in che senso e perchè possiamo dire che il pen- 
siero di Mao è il marxismo-leninismo della nostra epoca, 
che si fa linea politica e teoria di tutto il movimento co- 
munista internazionale? Vediamo analiticamente le tre que- 
stioni. 


L’OPPORTUNISMO 'DI DESTRA’ E ‘DI SINISTRA’ 
SONO DUE DEVIAZIONI DAL MARXISMO-LENINISMO 


Per capire in che cosa specificamente consista la radica- 
le differenza fra il pensiero di Mao Tsetung e l’opportu- 
nismo di sinistra, occorre intendere fino in fondo il ca- 
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rattere dialettico del marxismo-leninismo — che Mao ri 
petutamente pone al centro delle sue elaborazioni come 
della sua pratica politica. 

Al pari delle deviazioni ‘di destra’ anche le deviazioni 
‘di sinistra’ sono un rinnegamento della  dialetticità 
del reale, la sostituzione di una mentalità e di un metodo 
d'analisi scientifico-dialettico con un metodo scolastico- 
metafisico che oscilla dal materialismo evoluzionistico (de- 
viazionisti ‘di destra’) all’idealismo (deviazionisti ‘di sini 
stra), dal rinnegamento empiristico dei principi a una a- 
stratta fedeltà ad essi, senza mai cogliere nell’unità del 
materialismo dialettico gli opposti momenti, senza mai 
mediare l'applicazione dei principi con le condizioni con- 
crete della loro applicabilità. 

Le posizioni assunte dai ‘destri’ e dai ‘sinistri’ in nume- 
rose questioni trattate in precedenza, e le posizioni di Mao 
Tse-tung sulla stessa materia, possono meglio chiarire que- 
sto concetto. 
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Prendiamo, ad esempio, la questione del rapporto fra 
rivoluzione e produzione. I ‘destri’, praticamente, oppongo- 
no la rivoluzione alla produzione, dicono che bisogna ba- 
dare alla economia e non alla politica, che bisogna affi- 
darsi agli esperti e non ai rivoluzionari, affidarsi agli in- 
centivi materiali e non allo slancio rivoluzionario delle 
masse; gratificano di idealismo chi la pensa diversamen- 
te; dissociano la struttura dalla sovrastruttura; riducono 
il materialismo dialettico a materialismo piatto. 

Gli ultrasinistri — portati a vedere soltanto il lato idea- 
le delle questioni e i principi — si lanciano a corpo mor- 
to nella difesa di tutto ciò che i revisionisti rifiutano fi- 
nendo proprio per accettare il loro schema. Accettano la 
contrapposizione artificiosa che i revisionisti fanno fra ri 
voluzione e produzione, fra politica ed economia: solo, 
si mettono dalla parte della rivoluzione. Essi mancano, 
come diceva Lenin a proposito di Bucharin, del senso del- 
la dialettica. Essi non capiscono che ogni termine si tra- 
sforma nel suo contrario attraverso i processi storici, che 
per essere materialisti fino in fondo bisogna essere idea- 
listi (cioè portare la rivoluzione economica nel campo 
della ideologia) ma che per essere idealisti seriamente bi- 
sogna non dimenticare mai il fine materiale (la lotta di 
classe economica); che per sviluppare la produzione biso- 
gna portare fino in fondo la rivoluzione, ma che la rivo- 
luzione è tale solo se si risolve anche nell’aumento 
della produzione; ecc. Per questo anche, bruscamente 
risvegliati dalla realtà, gli idealisti metafisici e ultasini- 
stri diventano a volte ultradestri, i dogmatici empiristi, 
etc. Come accadde a Bucharin, passato dall’estrema sinistra 
all'estrema destra, dalla parola d’ordine ‘a nessun costo 
la pace con gli imperialisti' — quando essa era necessa- 
ria per salvare in quel momento il primo paese socialista 
— alla parola d'ordine ‘arricchitevi’ — lanciata ai kulak 
quando essi erano ormai eliminabili senza pericolo per 
la edificazione del socialismo. 

Nel rapporto fra rivoluzione socialista nazionale e in- 
ternazionalismo, o fra fase democratica e fase socialista 
della rivoluzione in un paese coloniale, si dà lo stesso 
caso. I revisionisti hanno di mira unicamente la fase im- 
mediata, nazionale e democratica del processo rivoluziona- 
rio; conseguentemente si arrestano a tale fase, non isti- 
tuiscono un collegamento strategico internazionale nè si 
preoccupano di stabilire un nesso strettissimo fra la fase 
democratica del processo rivoluzionario e la successiva 
fase socialista nei paesi semifeudali o semicoloniali. Si 
preoccupano anzi esattamente del contrario, di mantenere 
entro i limiti nazionali e democratico-borghesi il processo 
rivoluzionario — in ciò facendo gli interessi delle varie 
borghesie nazionali di cui sono alleati. In ciò però sono 
aiutati, come in tutto il resto, anche dagli ultrasinistri. 
Costoro infatti, opponendo unicamente la fase internazio- 
nale e socialista, rivendicando il fine del processo rivo- 
luzionario e credendo che ciò risolva anche il problema 
dei mezzi, rendono impossibile che il fine venga raggiun- 
to e rendono possibile ai revisionisti realizzare il loro. 
Opponendo alle scelte concrete ma reazionarie dei re- 
visionisti delle scelte idealmente rivoluzionarie ma irrea- 
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lizzabili, non danno al movimento rivoluzionario nessu- 
na direzione rivoluzionaria concreta, gli rendono impos- 
sibile opporsi al disegno dei reazionari se non in spirito, 
lasciandolo passare in realtà. 

Ecco perchè su tutte le questioni esaminate Mao Tse- 
tung all’alternativa fra rivoluzione e produzione risponde: 
‘fare la rivoluzione e promuovere la produzione’; all’al- 
ternativa fra edificazione del socialismo in un solo pae 
se e internazionalismo ribatte: ‘edificare il socialismo e 
praticare l’internazionalismo'; all’alternativa fra partito 
e masse replica: ‘avere fiducia nel partito, avere fiducia 
nelle masse’. All’ingannevole tentativo revisionista di li- 
quidare gli obiettivi ultimi, ideali, complessivi della rivo- 
luzione con la scusa di rendere raggiungibili obiettivi 
realistici e immediati, Mao Tse-tung oppone la necessità. 
di passare attraverso le mediazioni concrete e particolari 
per raggiungere il risultato finale e la necessità di ope- 
rare in base ai principii universali e irrinunciabili per ot- 
tenere risultati pratici effettivi, che siano vantaggi per il 
proletariato e non per la borghesia. In tal modo Mao Tse- 
tung su tutte le questioni essenziali — del partito, della 
produzione, dell’edificazione socialista, dell’internazionali- 
smo, della rivoluzione nei paesi coloniali, della guerriglia 
— si oppone da posizioni martiste-leniniste al revisioni- 
smo e alla deviazione 'di destra', rifiutando e combatten- 
do le deviazioni 'di sinistra’ — che sono poi tali in appa- 
renza, ma sono esse pure di destra in realtà. 


LA RIVOLUZIONE SOCIALISTA CINESE 
CONTINUA E SVILUPPA LA RIVOLUZIONE D’OTTOBRE 


Abbiamo già detto perché devano rifiutarsi le interpre- 
tazioni che contrappongono la rivoluzione sovietica alla ri- 
voluzione cinese, tentando di dimostrare che la prima ‘do- 
veva’' necessariamente concludere al revisionismo, così co- 
me non è lecito forzare a un significato ‘di sinistra’ le con- 
cezioni di Mao. L’esame che abbiamo in precedenza condot- 
to dimostra che, invece, esiste una stretta continuità fra 
Lenin e Mao, e fra le due esperienze rivoluzionarie, sovie- 
tica e cinese, la seconda delle quali si innesta sulla prima, 
ne mette a frutto le indicazioni e anche taluni errori o in- 
certezze per procedere più speditamente e, insieme, adatta 
e sviluppa tali insegnamenti in base alle concrete condi- 
zioni della loro applicabilità in un paese diverso. 

Mao stesso ripetutamente sottolinea questo innestarsi 
della rivoluzione cinese sulla rivoluzione sovietica, questo 
avvantaggiarsi della seconda dalla prima, questo reciproco 
completarsi come momenti del passaggio mondiale al so- 
cialismo - fino ad un certo punto. 

Quanto al punto in cui la rivoluzione cinese deve rom- 
pere con la esperienza sovietica per poterla continuare, de- 
ve denunciare la degenerazione per raccoglierne l’eredità, 
Mao è pure estremamente chiaro. La rivoluzione sovietica 
degenerò nel revisionismo, fu interrotta nel suo processo, 
e fu rovesciata, perchè dopo aver correttamente risolto il 
problema del partito, il problema della presa di potere, il 
problema del suo rafforzamento contro i nemici interni 
ed esterni, il problema della trasformazione economica in 
senso socialista (industrializzazione, collettivizzazione, etc.), 
i dirigenti della rivoluzione sovietica non intesero la neces- 
sità di una nuova fase, non seppero intraprendere una 'ri- 
voluzione culturale proletaria'. 

Mao è talmente chiaro su questo punto che ripete spes- 
so, così come lo ripetono spesso i documenti della rivolu- 
zione culturale proletaria che se in Cina non si fosse fatta 
questa rivoluzione culturale, anche la Cina avrebbe seguito 
la sorte dell'URSS, anche in Cina sarebbe stato restaurato 
il capitalismo. Ciò mette in giusta evidenza come la linea 
sovietica e la linea cinese non fossero due linee contrappo- 
ste — l’una fatalmente diretta al capitalismo e l’altra ga- 
rantita contro di esso — ma due linee di sviluppo fonda- 
mentalmente giuste e simili, che diventano tuttavia ad un 
certo momento insufficienti, che non possono avanzare e 
superare nuove difficoltà che necessariamente insorgono 
nel corso del passaggio al socialismo, se non a patto di svi- 
luppare dalla precedente teoria nuovi principii. 


» 


‘Gli errori di Stalin 


Che cosa permette però a Mao, di fronte a queste diffi- 
coltà, di sviluppare nuovi principi che le superano? Che 
cosa impedisce a Stalin di operare allo stesso modo? 

Giocano a questo proposito due fattori estremamente 
differenti fra loro, uno oggettivo e uno soggettivo. da noi 
richiamati già in più occasioni e per inciso. Il fattore og- 
gettivo, che rendeva impossibile a Stalin e che rese possi- 
bile a Mao avvertire come si risolvono i problemi di un 
paese avviato verso la edificazione del socialismo, è rap- 
presentato dalle differenti condizioni in cui si svolsero le 
due esperienze. La esperienza cinese poté maturare nel 
corso di una guerra di lunga durata che legò strettamente 
il partito alle masse e diede ad esso un insieme di espe- 
rienze assai più largo di quello che potesse avere il partito 
sovietico. Nel corso di tale esperienze poi, e soprattutto 
dopo la presa del potere in Cina, Mao poté giovarsi non 
solo della teoria ma della pratica, della esperienza sovie- 
tica, di errori compiuti in tale esperienza e che Mao ripe- 
tutamente richiamò nel passato non già per denunciarli 
come controrivoluzionari ma per sottolineare come fossero 
inevitabili, frutto della inesperienza legata al primo tenta- 
tivo di passaggio al socialismo che si fosse compiuto nella 
storia umana; come essi potessero essere risparmiati alla 
Cina non per la sua maggiore o più giusta linea politica, 
ma per l’esistenza della repubblica socialista sovietica. E’ 
infine proprio la più drammatica di tali esperienze, la con- 
trorivoluzione kruscioviana, che costringe Mao a un rie- 
same particolarmente accurato, per certi versi drammatico, 
a quello che egli ripetutamente indica e che i documenti 
della rivoluzione culturale costantemente sottolineano co- 
me un ‘completo bilancio della esperienza storica della dit- 
tatura del proletariato’. 

Si deve d’altra parte sottolineare che queste condizioni 
oggettive favorevoli non servirono solo a rendere avverti- 
ti i cinesi di numerosi problemi ma servirono a stimolare 
costantemente una più attenta vigilanza, favorendo lo svi- 
lupparsi di quelle capacità di analisi che appartengono al- 
l’altro fattore — soggettivo — che ha reso possibile la ri- 
voluzione culturale. 

E tuttavia tale fattore esiste, ha una sua relativa autono- 
mia ed una decisiva importanza. Esso consiste in una assi 
milazione assai più creativa del leninismo e del marxismo 
da parte di Mao che non da parte di Stalin. In una conse- 
guente capacità di analisi e di sviluppi teorico-pratici del 
marxismo, che Stalin non ebbe mai. Questa maggiore ca- 
pacità — che, in congiuntura con le situazioni oggettive 
favorevoli sopra dette, aveva permesso a Mao di condurre 
un esame assai penetrante dell’attuale fase imperialistica, 
di precisare il carattere delle contraddizioni fra imperiali- 
smo e popoli oppressi, di formulare una teoria universal 
mente valida della rivoluzione nei paesi sottosviluppati — 
ebbe la sua espressione teorica più compiuta negli scritti 
«Sulla contraddizione» e «Sul giusto modo di risolvere 
le contraddizioni in seno al popolo ». Si espresse soprattut- 
to, e fondamentalmente, in una giusta impostazione dia- 
lettica e mai meccanica del rapporto fra strutture e sovra- 
strutture, fra dato materiale e ideologia. 

Stalin, al contrario — che pure applicò fedelmente gli 
insegnamenti del leninismo e ne difese l’eredità contro i 
‘destri’ e gli ’ultrasinistri’, contro Bucharin e contro Trozky, 
rendendo possibili i primi decisivi passi verso il sociali- 
smo — quando si trovò a dover fronteggiare una situazio- 
ne nuova generata dalla stessa trasformazione socialista 
dell'URSS, si rifugiò spesso in una difesa teorica ma 
astratta del leninismo — anzichè procedere a un suo svi- 
luppo creativo. In particolare, davanti alla necessità di 
risolvere i problemi del rapporto fra partito e masse, 
{fra economia e ideologia, fra potenza dell'URSS e rivolu- 
zione mondiale, fu spinto a sopravvalutare i dati materiali, 
oggettivi e istituzionali rispetto ai fattori ideologici, sogget- 
tivi, e alle masse stesse. 


Non dimenticare mai la lotta di classe 


Come difendere e come definitivamente stabilizzare la 
dittatura del proletariato? A questa domanda venne a tro- 
varsi di fronte Stalin, come più tardi Mao. A questa do- 


manda, in una situazione di accerchiamento esterno e di 
avversione interna da parte dei gruppi burocratici o del- 
l'apparato, Stalin rispose collegando i nemici interni con i 
nemici esterni e combattendoli nell'interesse del proletaria- 
to. Ma non seppe collegare tali nemici con l’esistenza di 
classi nella società socialista, non seppe vederli come la 
espressione di un più vasto insieme di forze sociali e non 
come semplici individui in lotta col potere sovietico, non 
seppe — infine — vederli come una forza sociale che trae 
il consenso dai resti della ideologia borghese che seguita 
ad esistere in ogni proletario. Stalin, in conclusione, non 
riconoscendo nei suoi avversari l’espressione di classi so- 
ciali antagonistiche che traggono la loro forza dalla persi. 
stenza dell'ideologia borghese, li combatté con metodi am- 
ministrativi inadeguati e non portò la lotta sul terreno ideo- 
logico, non promosse una rivoluzione culturale che, tra- 
sformando in senso proletario la coscienza delle masse, 
togliesse a questi uomini la base del loro consenso e in- 
sieme portasse le masse a ribellarsi contro di loro. Per- 
suaso che non esistessero più classi ma isolati nemici, 
persuaso che esistesse una identificazione fra il suo modo 
di vedere proletario e il modo di vedere delle masse, Stalin 
si limitò a farsi esecutore, per loro conto, dei loro nemici. 
Dando per scontata una identità che non esisteva e assu- 
mendo su di sè la dittatura del proletariato in base a que- 
sta supposta identità, Stalin ottenne il doppio negativo ef- 
fetto di isolarsi dalle masse e di lasciare che seguitassero 
a vivere in loro e fra di loro l'ideologia borghese e i bor- 
ghesi mascherati, abili abbastanza da non tradirsi, e pron- 
ti a prendere il potere alla prima occasione favorevole. 

E’ Stalin, ancora una volta e per l’ultima volta, col suo 
tragico errore e soprattutto con il generarsi dialettico da 
esso della controrivoluzione che Stalin aveva cercato im- 
‘pedire, a insegnare qualcosa a Mao. Non Bucharin e Trozky. 
Ciò che gli insegna questo errore è a “non dimenticare mai 
la lotta di classe”, a ricordare quanto aveva detto Lenin e 
quanto Stalin stesso ammise negli ultimi anni di vita circa 
il permanere della lotta di classe nel periodo di transizio- 
ne al socialismo, e quanto ancora aveva detto Lenin, 
quanto Stalin aveva inizialmente inteso ma quanto poi 
aveva sottovalutato, circa la necessità di battere anche a 
livello ideologico e culturale il nemico di classe. Da queste 
intuizioni frammentarie, ma soprattutto dall'analisi genial- 
mente condotta con gli strumenti del marxismo-leninismo 
e con l’esperienza del revisionismo sovietico, Mao trae una 
teoria completamente nuova, quella appunto che abbiamo 
più sopra ricordato della ‘rivoluzione culturale’, della ne- 
necessità di considerare principale — ad un certo punto — 
la contraddizione ideologica e di trasferire su questo ter- 
reno la lotta. Ne scaturisce una scelta di metodo radical 
mente opposta a quella di Stalin e che segna lo sviluppo 
del leninismo in forma prima mai conosciuta. 


Stalin, dando per scontata l’identità del suo pensiero 
proletario con le masse, assume su di sè il compito di li- 
quidare i nemici e si isola dalle masse che seguitano a 
restare facilmente ingannabili dalla borghesia: il culto della 
sua personalità è appunto il culto di un proletariato tra- 
sferito e riassunto nel capo. Mao, comprendendo la profon- 
da differenza che esiste fra la consapevolezza proletaria 
sua o delle avanguardie cinesi e quella delle masse, si as- 
sume il compito di colmare questo divario, di incorpo- 
rarsi nelle masse perchè esse si mettano in grado di sma- 
scherare da se stessi la borghesia e non possano più esserne 
ingannate, conservino da sè e con le proprie forze il socia- 
lismo. L’esaltazione del pensiero di Mao è l’esaltazione di 
un capo che si annulla come individualità separata, che si 
trasforma in pensiero di massa e diventa forza motrice, 
forza materiale di milioni di proletari reintegrati con la 
propria ideologia, capaci di essere classe dirigente oltre che 
classe dominante. Stalin vedendo il potere sovietico minac- 
ciato da numerosi nemici reagisce con una violenza diretta 
contro singoli individui e inadeguata a trasformare il ter- 
reno da cui si generano i borghesi e i revisionisti. Mao, 
identificando le cause che danno forza a questi nemici, por- 
ta la scure alla radice e — senza colpire in modo diretto 
l'avversario — mette in moto un processo da cui esso sarà 
eliminato: procede in modo non meccanico ma dialettico, 
con la rivoluzione culturale. 


E, tuttavia, facendo questo Mao Tse-tung sviluppa il le- 
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ninismo, creativamente e genialmente, oltre quei limiti 
che tale sviluppo aveva conosciuto in Stalin a causa dei 
suoi errori. Ma con ciò conserva la sostanza del leni- 
nismo, la continuità con esso e con la linea leninista, difesa 
da Stalin contro gli avversari di destra e di sinistra. Per 
questo, applicando la dialettica anche all'analisi di Stalin, 
Mao Tse-tung invita a non scambiare gli amici che sbaglia- 
no coi nemici, gli errori commessi nella difesa di una linea 
giusta con una linea errata, Stalin — che fu un grande mar- 
xista-leninista nonostante i suoi errori — con Trozky, Bu- 
charin o Kruscev (e Liu shao-chi) che combatterono il leni- 
nismo di Stalin con la scusa di combatterne gli errori e fa- 
cilitati dai suoi errori. 

(Per questo Mao si presenta come colui che, riattualizzan- 
do Lenin e sviluppandolo creativamente, rende possibile di- 
fendere in pieno una linea che Stalin difese fra incertezze 
ed errori; non come colui che riprende — contro Lenin e 
Stalin — la linea trozkista da essi giustamente combattuta, 
che Mao stesso continuamente combatte e da cui radi- 
calmente si differenzia — per le ragioni e sui punti pri- 
ma detti. 


IL PENSIERO DI MAO TSE-TUNG 


E’ IL MARXISMO-LENINISMO DELLA NOSTRA EPOCA 


Ciò permette di spiegare, infine, in che senso il pensie- 
ro di Mao Tsetung diventi il marxismo-leninismo della 
nostra epoca. 

Certamente l’esperienza della rivoluzione culturale na- 
sce e si concreta all’interno della realtà cinese, della rivo- 
luzione socialista cinese e per risolvere i particolari pro- 
blemi postisi alla Cina in una fase determinata del suo 
processo verso il comunismo. Se non ci si fissa bene in 
testa questo, se non si considera che la necessità della 
rivoluzione culturale è nata da una esperienza storica 
molto precisa e determinata, per risolvere problemi con- 
creti e particolari, si perde anche di vista il suo carat- 
tere di lotta di classe, e facilmente la si riduce a una pre- 
dicazione del socialismo in generale, a una propaganda 
ideologica. Essa non è questo perchè nasce dalla necessi- 
tà di risolvere problemi specifici, in un contesto storico 
determinato e perchè, in tal modo, essa continuamente 
indica il rapporto esistente fra rivoluzione ideologica e tra- 
sformazione economico-politica in un contesto storico dato. 

Ma anche l’esperienza di Lenin nacque e si sviluppò in 
un contesto storico determinato, sviluppando a sua volta 
il marxismo in alcuni punti determinati — principalmen- 
te legati alla necessità di rendere possibile la rivoluzione 
russa. Ciò non impedì che il leninismo diventasse il mar- 
xismo dell’epoca dell’imperialismo, la sua espressione vi- 
vente e universale, la base teorica del movimento comuni. 
sta internazionale. Perchè? E perchè, oggi, il pensiero 
di Mao Tse-tung può dirsi il marxismo della nostra epoca? 


Due fatti essenzialmente concorsero a questo, nel caso 
di Lenin. Da un lato, per risolvere i problemi russi, Lenin 
dovette sviluppare il marxismo in maniera creativa, trar- 
re da esso nuove teorie — che divennero così principii 
universali non più ignorabili per chi si trovava ad ope- 
rare nelle condizioni di Lenin o in condizioni rivoluzio- 
narie simlii, e che gettarono indirettamente nuova luce 
sui principi classici di Marx, ne fecero indirettamente 
approfondire tutta la dottrina. D'altra parte, il contem- 
poraneo degenerare di quel marxismo che si era arre- 
stato alla ripetizione di Marx, il suo decadere al di sotto 
del marxismo, diventando revisionismo, fece sì che solo 
nel pensiero e nella teoria di Lenin vivesse, arricchito, il 
pensiero teorico di Marx. Certamente un Marx nè re 
visionista nè leninista esisteva astrattamente nei testi di 
Marx. Ma esso viveva sul piano storico e politico solo at- 
traverso le due interpretazioni contrapposte di Lenin e 
dei revisionisti: gli uni, a chi li seguiva, davano un in- 
segnamento che portava all'abbandono della dottrina mar- 
xista, al suo rinnegamento; gli altri, i leninisti, rendeva- 
no possibile comprendere esattamente Marx e, insieme, 
i suoi necessari sviluppi. Dal leninismo quindi, in quan- 
to marxismo vivente e completo, trassero le loro idee, 
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le loro linee politiche i rivoluzionari del tempo di Lenin. 
Volendo non solo imparare ma attivamente concorrere 
all’ulteriore sviluppo del marxismo-leninismo, essi si uni- 
rono sulla sua base teorica, si unirono organizzativamente 
con Lenin nella III Internazionale e con lui portarono 
avanti l’esperienza di lotta e la elaborazione teorica — con- 
tro l'imperialismo e contro gli opportunisti della II In- 
ternazionale. 


Oggi accade la stessa cosa. Anche Mao si è trovato, 
per risolvere nuovi problemi internazionali posti dall’impe- 
rialismo e nuovi problemi insorti nel processo di costru- 
zione del socialismo, a dover sviluppare creativamente il 
marxismo-leninismo in alcuni punti particolari. Anche 
Mao, nello sviluppare il marxismo-leninismo su alcuni pun- 
ti fondamentali per quanti lottano nei paesi extra-europei 
e per quanti stanno costruendo il socialismo nel loro pae- 
se, ha indirettamente illuminato, fatto intendere in modo 
nuovo, l’intera teoria — che è necessaria per ogni rivo- 
luzionario in qualsiasi parte del mondo. Anche Mao, so- 
prattutto, si è trovato a rappresentare non solo il più al- 
to sviluppo del marxismo-leninismo ma l’intero pensiero 
marxista-leninista di fronte al contemporaneo rinnegamen- 
to di questo pensiero da parte dei moderni revisionisti. 
Per questo oggi, al pari che al tempo di Lenin, solo quel 
marxismo che si è creativamente sviluppato formulando 
nuove dottrine, ha anche conservato l’intero patrimonio 
teorico-politico da cui ogni rivoluzionario trae la sua gui- 
da all’azione: quel marxismo, per contro, che non si è 
sviluppato, che ripete apparentemente le teorie di Marx 
e di Lenin, è in realtà caduto ben al di sotto di esse, ne è 
un completo rifiuto. 

*kdk 


Sbagliano coloro che rifiutano di assumere a base della 
propria lotta il marxismo-leninismo nel suo più ‘alto svi- 
luppo; che rifiutano di entrare in fronte unico con le 
forze marxiste-leniniste, con il PCC e con Mao Tse-tung 
per elaborare una linea strategica unica contro l’impe- 
rialismo e il revisionismo; che vorrebbero legare in unità 
il marxismo-leninismo e il revisionismo o che, non po- 
tendo ottenere questo, danno vita a ‘terze vie’, rallen- 
tando e bloccando il processo di unificazione di tutti i 
rivoluzionari, su una base marxista-leninista. 


Solo coloro che — sulla base del marxismo-leninismo 
nella sua forma storicamente più sviluppata, cioè del pen- 
siero di Mao Tse-tung — si organizzano come forze mar- 
xiste-leniniste, conducono una aperta lotta contro i re- 
visionisti del loro paese e si uniscono nel fronte di tut- 
te le forze marxiste-leniniste per combattere l’imperia- 
lismo e il revisionismo, non solo rendono possibile alla 
rivoluzione di conquistare nuove vittorie ma si mettono 
in grado di portare essi stessi — con la loro elabora- 
zione teorica e la loro pratica rivoluzionaria — il marxi- 
smo-leninismo dell’epoca del pensiero di Mao Tse-tung 
a nuovi, creativi sviluppi. 


Come al tempo di Lenin, quindi, è necessario oggi assu- 
mere a propria base teorica l’intera dottrina marzista-le- 
ninista, cioè il pensiero dì Mao Tse-tung; perchè solo sul- 
la base di quella teoria è possibile unirsi, elaborare una 
comune strategia di lotta, criticare il revisionismo e bat- 
tere l'imperialismo. 


nel prossimo numero la monografia su 


giornali di fabbrica 


elaborazioni teoriche, trasformazioni e signi- 
ficato politico dell’operaismo in italia, dai primi 
raggruppamenti agli attuali giornali di fabbrica. 


teoria e lotta politica in italia 


ANCORA SULPARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 


Il modo con cui abbiamo affrontato fino- 
nora il problema del partito marxista-le- 
ninista: e della sua costruzione in lIta- 
lia, ha sollevato alcune riserve. In parte 
esse derivano da non aver compreso 
quanto abbiamo ripetutamente detto in 
proposito; in parte, invece, da nostre for- 
mulazioni insufficenti — che devono es- 
sere sviluppate e precisate per non dar 
luogo ad equivoci. Per questo si rende 
opportuno tornare su due questioni fra 
loro collegate: il problema del partito 
e della sua costruzione in generale; la 
fase raggiunta da tale costruzione in Italia. 


In generale si può dire che un partito 
marxista-leninista — per essere tale — 
deve generarsi, formarsi, strutturarsi e 
svilupparsi in adesione al principio di 
Mao Tse-tung ‘dalle masse alle masse’. 

Più precisamente, e con riguardo alle 
differenti fasi di formazione del partito, si 
può osservare: 1. L'esigenza stessa del 
partito deve rispondere a una esigenza 
oggettiva delle masse, derivante dalla 
mancanza di una avanguardia rivoluzio- 
naria che le diriga. 2. Tale esigenza deve 
maturare, e precisarsi, attraverso una lot- 
ta ideologico-politica fra le diverse avan- 
guardie, e ‘sedicenti tali, che mirano a 
costruire il partito, fino al formarsi di 
una avanguardia proletaria, quale può e- 
mergere solo da contemporanee e molte- 
plici esperienze di lavoro politico fra le 
masse. 3. Diventa possibile, a questo 
punto, una centralizzazione in termini or- 
ganizzativi dell'avanguardia sulla base di 
una teoria, una linea politica e una disci- 
plina fermamente proletaria, cioè la costi. 
tuzione formale del partito. 4. Il partito, 
anche una volta costituito, deve saper 
continuamente suscitare nuove avanguar- 
die che lo radichino in tutti i settori del 
popolo permettendogli di esprimere una 
linea di massa con cui dirigere la lotta 
ideologica, politica, economica, armata, 
del proletariato. 5. Solo all'insieme di 
queste fasi diamo il nome di costruzio- 
ne del partito: solo la capacità di un 
partito di nascere da questa unità dia- 
lettica con le masse, di esprimerla nella 
sua linea ideologica e politica, di realiz- 
zarla continuamente nella lotta, permette 
di stabilite — quando si valutano i par- 
titi esistenti o quelli in via di formazio- 
ne — se siamo davanti ad un apparato 
burocratico staccato dalle masse, o a un 
partito marxista-leninista, strettamente u- 
nito con esse. Si tratta, in altre parole, 
di valutare il partito con metodo storico 
e dialettico attraverso un esame com- 
plessivo e comparativo della storia che ha 
portato alla formazione del suo gruppo 
dirigente, della sua ideologia e della sua 
linea politica, del rapporto fra dirigenti e 
masse, della sua capacità di dirigerle. 


Fondandoci su questi corretti principii, 
abbiamo criticato le volte scorse l'idea 
che basti costituire formalmente un par- 
tito marxista-leninista o moltiplicare le 
organizzazioni che aspirano a diventarlo, 
per avere costruito realmente un tale par- 
tito, o anche solo per averne portato real- 
mente ‘avanti la costruzione. Ma da ciò 
non segue — e lo abbiamo pure sottoli 
neato — che non si deva mai costituire 
il partito, anche in senso formale. 


Alcuni, invece — facendosi forti delle 
condizioni necessarie per costruire il par- 
tito, delle fasi da percorrere e dei peri- 
coli da evitare — cercano di portare a- 
vanti una concezione trozkysta, basando- 
si sulla quale ogni partito esistito finora 
sarebbe nient'altro che un apparato buro- 
cratico, e l’unico modo di sfuggire a 
questo pericolo sarebbe, praticamente, di 
rinunciare al partito. E' tenendo conto 
della necessità di respingere simili po- 
sizioni che dobbiamo, adesso, ritornare 
sui criteri sopra esposti e chiarirli ulte- 
riormente, su tre punti fondamentali. 

Il primo punto riguarda le fasi di costru. 
zione del partito e il loro rapporto. Qual- 
cuno se le rappresenta come nettamente 
separate le une dalle altre, e tutte sepa- 
rate dalle concrete condizioni storiche 
in cui è necessario percorrerle. Si arriva 
così a pensare che non è possibile in- 
traprendere una fase se la precedente 
non è stata conclusa del tutto; e che 
questa, a sua volta, non può dirsi con- 
clusa finchè non ne abbiamo curata la 
esecuzione secondo l'idea astrattamente 
fattacene, senza riguardo alle circostanze 
storiche e che, finalmente, un partito 
rivoluzionario può risultare solo dalla 
perfetta esecuzione e giustapposizione 
delle distinte fasi e non dal reciproco 
completarsi e rettificarsi di esse, nella 
unità del processo di costruzione del par- 
tito. Questo modo ‘perfezionista’ e ‘mec- 
canico’ di rappresentarsi la costruzione 
del partito mira ovviamente, sul piano 
pratico, a renderne impossibile la edifi- 
cazione effettiva — sostituendo, sul pia- 
no teorico, l'idealismo metafisico al mate- 
rialismo dialettico. Basta, al contrario, 
riflettere sulla esperienza storica e ave- 
re una elementare comprensione della 
interdipendenza dialettica fra i diversi 
fenomeni, per capire che ogni fase di co- 
struzione del partito risulta dall'unione 
delle regole che vi presiedono con le 
condizioni specifiche della loro applica- 
bilità in un momento dato; che ogni fase 
si genera dialetticamente all'interno stes- 
so della precedente, in un reciproco in- 
fluenzarsi e rettificarsi delle diverse fasi 
fra loro e sulla base del contemporaneo 
procedere dentro e fuori il partito della 
lotta di classe; che, infine, solo l'unità di 
questo processo consente di identificare 
una linea di costruzione del partito, sem- 
pre più orientata in senso rivoluzionario 
o revisionista anche dalle forze che via 
via si inseriscono attivamente nel pro- 
cesso, senza limitarsi ad attenderne il 
risultato. La vittoria dei revisionisti nel 
partito di Lenin e la loro sconfitta nel 
partito di Mao, chiariscono come non esi- 


stano partiti revisionisti o rivoluzionari 
per natura, ma solo partiti che lo diven- 
tano a seconda della classe che prende in 
essi il potere, che lo conserva o che lo 
perde anche attraverso un lungo perio- 
do di lotte. Pur se deve essere contem- 
poraneamente ricordato che commetten- 
do certi errori nella costruzione del par- 
tito, o non riuscendo a produrre tempe- 
stive rettifiche, la presa del potere di 
una classe o dell'altra diventa più facile 
fino a realizzarsi in forme definitive: 
come è accaduto nei moderni partiti re- 
visionisti, che vanno quindi abbandonati 
e sostituiti. Si tratta di stabilire. in che 
modo, concretamente, la correttezza o 
meno del processo di costruzione del 
partito, nelle sue distinte fasi e nel suo 
insieme, ha rafforzato, indebolito, reso 
possibile indebolire le tendenze revisio- 
niste, o ha consentito la loro trasforma. 
zione in linea globale del partito. Solo 
una specifica analisi storica e una spe- 
cificazione di questi stessi criteri gene- 
rali può, naturalmente, rendere possibile 
questo esame in una situazione concreta. 


Il secondo punto su cui soffermarsi ri- 
guarda l’unità che il partito rivoluzionario 
deve realizzare e rafforzare continuamen- 
te per non essere, o diventare, un appa- 
rato burocratico-revisionista. Si tratta, e- 
sclusivamente, dell'unità fra avanguardia 
e masse: non dell'unificazione di avan- 
guardie eterogenee, o sedicenti avanguar- 
die, fra loro. Una unificazione del genere 
— cui alludono i trozkysti e filotrozkysti 
quando aspirano a essere una compo- 
nente del futuro partito rivoluzionario — 
non ha niente a che vedere con l'unità 
fra avanguardia e masse, nè l'aiuta. Essa 
serve solo a impedire che la direzio- 
ne delle masse sia saldamente presa 
dalla avanguardia rivoluzionaria. Essa ser- 
ve a trasformare la corretta dialettica 
fra avanguardia e masse nella falsa dialet- 
tica burocratica fra correnti e vertici in- 
tellettuali in perpetua disputa al di so- 
pra delle masse, come avviene in tutti 
i partiti revisionisti. | partiti di Lenin e di 
Mao, sviluppandosi in stretta unione con 
le masse, proprio. grazie alla chiarezza 
raggiunta nella. lotta ideologica e orga 
nizzativa contro le altre sedicenti avan. 
guardie, sono la confutazione vivente del 
frazionismo trozkysta. 

Un terzo punto da approfondire, final- 
mente, è il tipo di unità che deve stabi- 
lirsi fra le masse e la loro avanguardia. 
Un grave errore è pensare che partito 
‘legato alle masse’ e partito ‘di massa’ 
siano la stessa cosa. Anche i partiti re- 
visionisti, o la DC, sono partiti di mas- 
sa. Pure non hanno alcun legame dialet- 
tico con le masse, non ne traducono gli 
interessi nella loro linea politica o nella 
loro pratica di lotta. Per questo, essi 
vengono abbandonati a misura che si co- 
struisce fra le masse un partito che ne 
interpreta gli interessi oggettivi e le ren- 
de soggettivamente coscienti di ciò. Que- 
sto peraltro non significa che possa chia- 
marsi avanguardia rivoluzionaria qualsia- 
si gruppetto che intraprende in proprio 
la rivoluzione, o anche la lotta armata e 
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la guerriglia, senza saper dirigere le mas- 
se alla rivoluzione. Legame dialettico si- 
gnifica, contemporaneamente, la più stret- 
ta distinzione e la più stretta unione fra 
avanguardia e masse. Anche in questo ca- 
so i partiti di Lenin e di Mao chiarisco- 
no il concetto: frazioni limitate degli intel- 
lettuali e del proletariato russo o cine- 
se, essi erano contemporaneamente così 
radicati al suo interno da poter conti 
nuamente trasformare in linea politica 
delle masse l'elaborazione teorica del 
partito e da poter organizzare e intra- 
prendere la guerriglia come guerra popo- 
lare di lunga durata. 


Tutto quanto si è detto finora va tenuto 
presente ad un fine molto pratico: stabi- 
lire a quale fase è giunto il processo di 
costruzione del partito in Italia e, quin- 
di, quale giudizio occor dare delle orga- 
nizzazioni marxiste-leniniste italiane che 
questo processo sviluppano. Si tratta di 
sapere se i marxisti-leninisti italiani di- 
spongono soltanto di alcune avanguardie 
isolate; o di primi raggruppamenti na- 
zionali in cui situare il proprio lavoro; 
o già di un partito al cui interno conti- 
nuare l'opera di costruzione del partito 
stesso. 


Affrontare il problema del marxismo- 
leninismo italiano e delle sue organizza. 
zioni è necessario per unire, nella spe- 
cifica questione del partito, la verità 
universale del marxismo-leninismo — che 
ci indica come il partito deve essere 
costruito in generale; con l'analisi della 
specifica situazione italiana — che deve 
dirci quale collocazione politico-organizza- 
tiva assumere per costruire il partito in 
Italia ed essere marxisti-leninisti in Ita- 
lia, cioè esserlo non solo in teoria ma 
in realtà. 

Insistiamo su questo punto perchè la 
cautela da noi usata finora nel valutare 
le organizzazioni marxiste-leniniste — e 
il modo insufficiente, o vago, con cui 
abbiamo posto il problema dei rappotti 
con esse — ha fatto pensare a qualcuno 
che, per noi, il processo ideale di co- 
struzione del partito sia anche in realtà 
(cioè in Italia) tutto da percorrere, co- 
minciando da zero. 

Poichè a generare tale equivoco han- 
no poi concorso alcune nostre affer- 
mazioni circa l'attuale incapacità delle 
organizzazioni esistenti di unificare tutti 
i marxisti-leninisti; o circa l'urgenza di 
formare nuclei marxisti-leninisti “senza 
pretendere già una subordinazione in ter- 
mini organizzativi a questo o quel rag- 
gruppamento esterno o centrale”, credia- 
mo necessario ritornare su questo punto 
ribadendo certe affermazioni ed integran- 
done altre. 

Prima di tutto va ribadito che una 
corretta teoria del partito e delle fasi 
di costruzione o, più in generale, una 
corretta teoria rivoluzionaria, è indispen- 
sabile per giudicare i partiti esistenti e 
quelli che aspirano a diventarlo. Allo stes- 
so modo è giusto ripetere che la liqui- 
dazione del trozkysmo, dell'operaismo, e 
delle altre deviazioni, cioè la formazione 
di militanti e d'avanguardie sulla base 
del marxismo-leninismo e del pensiero di 
Mao Tse-tung, rappresenta una urgente 
necessità del momento anche se essi non 


30 


. poraneità con 


siano poi inizialmente in grado di pro- 
nunciarsi sulle forme organizzative e, 
quindi, sulle organizzazioni, che in que- 
sto momento portano avanti, o ritardano 
e ostacolano, la costruzione del parti 
to in Italia. 

In secondo luogo va anche detto che — 
per una parte — simile difficoltà di orien- 
tamento deriva dall'attuale frammentazio- 
ne che presenta il movimento in Italia. 
Ciò spiega la cautela che è necessario 
avere, nei giudizi e nelle scelte; la im- 
possibilità di porsi in una posizione di 
indiscriminato consenso o di indiscrimi- 
nato rifiuto verso il marxismo-leninismo 
italiano; e la necessità di una analisi 
corretta delle formazioni che portano que- 
sto nome. 

D'altra parte però si deve precisare, 
ed aggiungere, che in stretta contem- 
lo svilupparsi di nuclei 
marxisti-leninisti deve essere anche po- 
sto, e tutti i militanti rivoluzionari devo- 
no porsi, il problema delle forme orga- 
nizzative da darsi, tenuto anche conto del- 
le organizzazioni attualmente esistenti. Sa- 
rebbe infatti grave errore teorico, che pro- 
durrebbe pratici e gravi ritardi politici, 
scambiare la propria soggettiva difficoltà 
ad orientarsi con una oggettiva arretra- 
tezza del movimento, e dare per scontato 
— senza attenta analisi — che si deva ri- 
partire da zero. Così facendo si finireb- 
be con l’assumere — proprio mentre si 
smascherano i pregiudizi revisionisti sul 
marxismo-leninismo in generale — i pre- 
giudizi diffusi dai revisionisti per scredi- 
tare il marxismo-leninismo italiano, le sue 
esperienze e le sue capacità di lotta. 

Queste precisazioni servono anche ad 
avviare il discorso — su cui torneremo — 
del contributo che Lavoro Politico intende 
dare all'unità dei marxisti-leninisti in un 
partito rivoluzionario, sia attraverso una 
elaborazione teorica diretta a favorire 
l'assimilazione creativa del pensiero di 
Mao Tse-tung; sia attraverso una anali- 
si della realtà di classe e degli obietti- 
vi e strumenti di lotta atti a realizzare 
l'unità dei marxisti-leninisti italiani. 


PCI - PSIUP: 
LA GRANDE DESTRA 


« La linea politica del PSIUP — abbiamo 
scritto sul n. 1 di Lavoro Politico — si 
sviluppa e si definisce costantemente in 
funzione delle esigenze di affermazione 
della linea principale fissata e rappresen- 
tata dal PCI, e per garantire ad essa il 
massimo dei consensi ». Per questo — ag- 


giungevamo — « il PSIUP non rappresenta 
una variante di destra o di sinistra del re- 
visionismo ma — di volta in volta — la 


variante della quale c'è bisogno in un 
certo momento politico ». 

Il recente accordo fra i due partiti per 
la presentazione di liste uniche alle ele- 
zioni senatoriali conferma l'esattezza di 
questo giudizio e permette di capire più 
chiaramente quali contradditorie esigenze, 
interne alla linea revisionista, hanno im- 
posto al PSIUP un moto pendolare così 
accelerato e scoperto, facendolo passare 


— nel giro di pochi mesi — da variante 
‘di sinistra’ (filo-castrista) a variante ’di 
destra’ (pro-comunista) del revisionismo 
italiano. 

La spiegazione corrente, secondo cui si 
tratta di uno scarto tattico diretto a sal- 
vare alcuni seggi parlamentari per i vec- 
chi senatori usciti dal PSI, serve solo a 
nascondere il significato politico dell'ac- 
cordo. Certamente i senatori usciti dal 
PSI al momento della scissione sono in- 
teressati a questa intesa ed hanno ma- 
novrato perchè essa uscisse. Ma, altret- 
tanto certamente, queste manovre non 
sarebbero bastate se tale alleanza non 
avesse risposto al disegno politico del 
gruppo dirigente psiuppino e, soprattut- 
to, del PCI. E' di questo disegno politico 
che bisogna discutere. 


IL DISEGNO REVISIONISTA 


Per farlo sarà opportuno richiamare 
quanto abbiamo scritto altra volta sulle 
ragioni che hanno spinto il PSIUP ad as- 
sumere, dalla primavera scorsa, una po- 
sizione apparentemente di sinistra. La ne- 
cessità di portare avanti lo slogan della 
nuova maggioranza e la polemica contro 
i cinesi, ha costretto da tempo il PCI ad 
accelerare la sua corsa verso destra 
— senza curarsi molto del disagio delle 
contraddizioni e dei contrasti che ciò pro- 
voca al suo interno, fra i militanti più con- 
sapevoli. In questa situazione diventa 
sempre più probabile lo svilupparsi di 
un partito rivoluzionario, capace di con- 
tendere al PCI la direzione delle masse. 
Tale pericolo può essere contenuto solo 
nella misura in cui una organizzazione 
pseudo-rivoluzionaria copra l'intervallo che 
si va producendo fra le masse più co- 
scienti e la direzione revisionista del PCI, 
trattenendo al proprio interno forze di si- 
nistra che il PCI non riesce più a control- 
lare. E' questo appunto il ruolo del PSIUP. 
Assumere la egemonia della dissidenza e 
convogliare nel PSIUP potenziali quadri 
rivoluzionari con cuî imbrigliare la parte 
più cosciente delle masse: queste le ra- 
gioni del sinistrismo psiuppino, diretto 
non tanto a conquistare un generico elet- 
torato quanto a ingannare i militanti più 
avvertiti, i giovani quadri, le avanguardie 
contadine e operaie. 

Ma tutto questo a che scopo? Allo sco- 
po di permettere al PCI di realizzare il 
suo programma, di far avanzare nel paese 
— senza contrasti da sinistra — la sua 
linea di destra. 

Dal punto di vista tattico, delle moda- 
lità e dei tempi di attuazione, questa linea 
è ancora abbastanza ambigua e voluta- 
mente nebulosa. Certe volte i dirigenti 
del PCI parlano di una ‘maggioranza’, cioè 
di una riedizione allargata del centro-si- 
nistra, che vada dalla DC al PCI-PSIUP la- 
sciando sussistere i partiti tradizionali. 
Altre volte, essi suggeriscono l'idea di 
un ‘partito unico. o di un ‘blocco delle 
sinistre’ che porti al governo una specie 
di partito laburista in cui si uniscano cat- 
tolici di sinistra, socialdemocratici, comu- 
nisti e socialproletari. Soluzione alla fin- 
landese o soluzione alla francese? Con 
bella imparzialità i revisionisti evitano di 
entrare nell'argomento e manifestano il 
loro entusiasmo per tutte e due le soluzio- 
ni che — d'altronde — significano la stes- 


sa cosa: integrazione nel sistema e col- 
laborazione organica colla borghesia. 

Che sui modi dell’integrazione sussista 
questa ambiguità è comprensibile. La 
scelta fra una soluzione e l'altra dipen- 
de da incognite che i revisionisti non pos- 
sono predeterminare. Non sta a loro de- 
cidere se l'avvicinamento fra il Vaticano e 
Mosca avrà come effetto la liquidazione 
dell'unità dei cattolici, dando via libera a 
una fusione delle sinistre laiche con le 
Acli, i sindacalisti, etc. in un partito la- 
burista; o se i moro-fanfaniani, preoccu- 
pati di vedersi ridotti a partito clerico 
moderato nell'ambito di un bipartitismo 
all'inglese, preferiranno accelerare le trat- 
‘tative dirette col PCI — scavalcando le 
sinistre democristiane e i socialdemocra- 
tici come al tempo del centro-sinistra. 
Per non parlare di altre variabili, legate 
alla situazione internazionale. 

Ma una cosa è certa, e molto chiara al 
dirigenti del PCI. Sia per porre la candi- 
datura a un governo di nuova maggio- 
ranza, sia per diventare polo d'attrazione 
di un eventuale blocco delle sinistre, il 
PCI ha bisogno di veder aumentare | pro- 
pri consensi, di conquistare un rispetta- 
bile peso contrattuale. E' cioè opportuno 
che fin dalle prossime elezioni questo 
embrione di nuova maggioranza o di par- 
tito unico trovi modo di verificare i pro- 
pri consensi, di segnalarsi agli avversari. 

In questo quadro si spiega l'alleanza 
PCI-PSIUP presentata dallo stesso Longo, 
da Vecchietti e da Parri, come l'embrione 
di un più largo schieramento aperto (la 
forma resta da precisare) a tutte le “si- 
nistre interne ed esterne al centro-sini- 
stra”. Anche se limitata alle elezioni se- 
natoriali questa alleanza riduce notevol- 
mente la possibilità che il PSIUP appaia 
‘gli elettori comunisti di sinistra come 
una alternativa verso cui dirottare i loro 
voti, mentre lascia aperta la strada a un 
recupero di voti socialdemocratici. D'al- 
tra parte a livello elettorale non esisto- 
no ancora — come invece esistono a livel- 
lo di avanguardie e di quadri — alternative 
‘di sinistra’ che il PSIUP deva neutralizza- 
re e cui deva fare la concorrenza. In 
conclusione: in sede elettorale, la linea 
revisionista non si rafforza coprendola 
sulla sinistra con un PSIUP contrapposto 
al PCI, ma si rafforza convogliando su 
questa linea di destra il massimo dei suf- 
fragi e dandole il massimo di forza con- 
trattuale nella prospettiva di una integra- 
zione dei due partiti nel governo. 

Queste considerazioni spiegano perchè 
il PSIUP sia sempre più costretto a un 
gioco ‘a tutto campo’ che ne tradisce il 
trasformismo e l'inconsistenza ideologi- 
co-politica. Ma sarebbe sbagliato pensare 
che simile gioco possa continuare all’in- 
finito, senza produrre una insanabile con- 
traddizione in tutto il fronte revisionista. 


LE CONTRADDIZIONI 
DEL FRONTE REVISIONISTA 


Nella sua essenza tale contraddizione 
può essere così definita: da un lato, e 
data anche la particolare situazione italia- 
na estremamente tesa dal punto di vista 
delle contraddizioni di classe, è indispen- 
sabile ai revisionisti poter controllare le 
masse subordinandole al loro disegno at- 
traverso due partiti differenziati e appa- 


rentemente contrapposti, l'uno dei quali 
copra a ‘sinistra’ la linea di ‘destra’ che 
l'altro porta avanti; d'altra parte però, a 
misura che tale linea si afferma sul piano 
politico — ed anzi per favorirne l'afferma- 
zione in termini politico-elettorali — di- 
venta sempre più inevitabile l’unificarsi 
dei due partiti revisionisti sulla linea di 
destra, il loro complessivo smaschera- 
mento. Questa contraddizione trova e- 
spressione nel contrasto interno al PCI 
e al PSIUP fra amendoliani e ingraiani, 
fra apparato e bassiani, fra la esigenza 
di assicurare il massimo dei consensi al 
PCI, anche a costo di liquidare il PSIUP, 
e la esigenza di conservare il PSIUP come 
forza di copertura anche a costo di un 
ridimensionamento elettorale del PCI. 

Naturalmente non è un caso se, alle 
svolte decisive, e quanto più si approssi- 
ma la possibilità di entrare ‘nella stanza 
dei bottoni’, sono le esigenze della destra 
comunista o psiuppina ad aver ragione sul- 
le esigenze della sinistra. Gli obiettivi 
strategici di un partito revisionista resta- 
no pur sempre l'integrazione nel sistema 
di governo, il rapporto con le masse è 
puramente tattico e strumentale a que- 
sto fine; quanto più il fine si avvicina e 
diventa possibile conseguirlo attraverso 
combinazioni di vertice e parlamentari, il 
rapporto con le masse viene sacrificato. 

Ma è questo appunto che acuisce la 
contraddizione. Perchè sacrificando tale 
rapporto oltre un certo limite si facilita lo 
svilupparsi di un partito rivoluzionario 
che smaschera presso le masse il dise- 
gno revisionista e ne mette in crisi l'at- 
tuazione anche a livello parlamentare. Sic- 
chè è possibile formulare due ipotesi cir- 
ca gli sviluppi di questa contraddizione. 

La prima è che circostanze interne e 
internazionali (ristagnare della guerra 
vietnamita, prevalere nei fronti guerri- 
glieri di tendenze pro-revisioniste, tempo- 
raneo assorbimento delle contraddizioni 
economiche interne al campo capitalista, 
debole svilupparsi della lotta di classe in 
Italia, etc.) consentano al centro-sinistra 
di superare talune sue difficoltà senza ri- 
corso ad un rimpasto e ad un allargamen- 
to governativo, lasciando sussistere an- 
cora per qualche anno una certa contrap- 
posizione formale fra URSS e USA. In que- 
sto caso, allontanandosi la prospettiva di 
un immediato inserimento nel governo dei 
due partiti revisionisti e seguitando ad 
avere qualche credito l'idea dell'URSS 
come paese socialista, anche la differen- 
ziazione strumentale fra PCI e PSIUP po- 
trebbe mantenersi: le contraddizioni in- 
terne ai due partiti potrebbero venire an- 
cora ricomposte conservando al PSIUP e 
in via secondaria alla sinistra comunista, 
ancora per qualche tempo, il loro ruolo 
di copertura. 

Può viceversa determinarsi, in connes- 
sione col vittorioso sviluppo della rivolu- 
zione culturale cinese, con l'invincibile re- 
sistenza del popolo vietnamita, con l'acu- 
tizzarsi della lotta di classe in Italia, con 
la iniziativa politica delle forze marxiste- 
leniniste, un immediato aggravamento del- 
le contraddizioni internazionali, un contem- 
poraneo aggravamento delle contraddizioni 
economiche interne all'area capitalistica 
e allo stesso centro-sinistra e il comple- 
to smascheramento dell'URSS. In questo 
caso, diventando necessario alla stessa 


borghesia il controllo di tutto il fronte di 
classe attraverso l'inserimento nel potere 
dei due partiti revisionisti e diventando 
impossibile a questi partiti conservare ul- 
teriormente il proprio prestigio fra le 
masse, la loro unificazione e la loro tra- 
sformazione in partiti socialdemocratici di 
tipo classico avranno luogo rapidamente: 
lo spazio che si produrrà fra i dirigenti 
revisionisti e le masse più coscienti po- 
trà stimolare il formarsi di un raggrup- 
pamento esteso alle varie sinistre filo- 
castriste, irozkyste e neotrozkyste, inter- 
ne o esterne al PCI e al PSIUP — anche 
a prezzo di una loro marginale scissione. 
In ogni caso, sul lungo periodo, tale de- 
corso è inevitabile. 

E' all'interno di questo quadro politico 
che va considerata non solo la attuale, 
obiettiva pericolosità del PSIUP, ma la 
potenziale pericolosità di quei gruppi 
trozkysti (e tanto più di quelli non uffi- 
cialmente inquadrati nella IV Internazio- 
nale) che vanno già predisponendo — in 
collusione più o meno aperta con le sini 
stre ingraiane, bassiane e psiuppine in 
genere — soluzioni di ricambio cripto- 
revisioniste. 

Sfruttando la opposizione concorrenzia- 
le ai dirigenti revisionisti ufficiali come 
prova del loro sinistrismo, essi mirano a 
elaborare, sistematizzare e predisporre 
una piattaforma teorico-politica, rivoluzio- 
naria in apparenza ma controrivoluziona- 
ria‘in realtà, su cui raccogliere e organiz- 
zare i dissenzienti e i potenziali quadri 
rivoluzionari. La Sinistra, oggi diventata 
settimanale e di cui ci occuperemo più 
diffusamente altra volta, è il più brillan- 
te esempio del’tipo di ideologia e del tipo 
di operazione politica che questi gruppi 
vanno preparando. 


I NOSTRI COMPITI 


Naturalmente il verificarsi delle diver- 
se ipotesi dipende, anche, dalle forze 
marxiste-leniniste italiane. 

Per questo bisogna criticare il PSIUP 
e le sinistre interne ai due partiti revi- 
sionisti, senza mancare l'occasione di 
mettere in rilievo le contraddizioni attra- 
verso cui esse portano avanti la loro po- 
litica di sostegno al revisionismo. Ma bi- 
sogna insieme sviluppare, in modo cir- 
costanziato e preciso, la critica di quelle 
sedicenti sinistre che vanno fiorendo in- 
torno ai due partiti revisionisti e che 
vanno preparandosi ad occupare — per 
loro conto — lo spazio che essi sono 
costretti ad abbandonare. 

Tale critica, deve concorrere a liqui- 
dare il revisionismo, costruendo, insieme, 
una alternativa rivoluzionaria. Per questo 
essa deve essere: critica ideologica del 
revisionismo sulla base del pensiero di 
Mao tse-tung; critica riferita ai concreti 
obiettivi politici che vengono via via scel- 
ti dai partiti revisionisti; critica fondata 
su una contemporanea analisi scientifica 
della realtà di classe italiana, delle sue 
contraddizioni e delle differenti situazioni 
da considerare per formulare un program- 
ma politico rigorosamente rivoluzionario; 
critica diretta non solo contro le idee ma 
anche contro le organizzazioni, e svilup- 
pata in contemporaneità con la pratica po- 
litica e la riorganizzazione rivoluzionaria 
del proletariato italiano. 
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CALABRIA: 
LE LOTTE CONTADINE 


Prima di ogni altra considerazione sulla 
situazione socio-economica della Calabria, 
è bene premettere che la situazione di 
sottosviluppo economico, tecnico, spiri- 
tuale, ecc., in cui essa si trova attualmen- 
te va analizzata in termini di contempo- 
raneità con la situazione di sviluppo re- 
lativo in cui si trovano ‘invece certe zone 
del nord Italia. Il problema della ‘campa- 
gna’, cioè, non può essere visto al di fuo- 
ri del suo naturale rapporto con la ‘città’, 
come del resto il problema dell'agricoltu- 
ra non può essere separato da quello 
dell'industria. 

Il punto di partenza è quindi quello del- 
l'assoluta ‘identità delle leggi dello svi- 
luppo capitalistico nell'agricoltura e nel- 
l'industria. Il processo di concentrazio- 
ne del capitale assume però nell'econo: 
mia agricola forme particolarmente com- 
plesse e avviene a ritmi più lenti. 

Ljubosic, nel suo libro: « Teoria marxi- 
sta-leninista delle crisi agrarie » (Einaudi, 
1955) fa notare che: la peculiarità e le 
contraddizioni particolari della dinamica 
del capitale nell'agricoltura si manifesta- 
no nel crescente ritardo di questa ultima 
rispetto all'industria. Questo ritardo del- 
l'agricoltura, che è una delle più profon- 
de manifestazioni della legge dell'ine- 
guaglianza dello sviluppo capitalistico, 
non deriva dalla natura «el suolo — e 
qui è Marx che parla — ma dal fatto che 
la terra richiede altri rapporti sociali per 
essere effettivamente sfruttata, in mo- 
do conforme alla sua natura. 

Premesso quindi che vi è un solo e co- 
mune sfruttatore, e cioè il capitale, se ne 
deve concludere con Marx che: « Lo sfrut- 
tamento del proletariato agricolo si distin- 
gue dallo sfruttamento del proletariato 
operaio soltanto per la sua forma ». 


ALCUNI DATI 
SULLA SITUAZIONE ECONOMICA 


Questa pur breve premessa deve ser- 
virci nel lavoro di interpretazione dei dati, 
che se letti invece da una angolatura 
borghese o, che è peggio, riformistica, 
potrebbe accreditare la tesi che addebita 
alla particolare configurazione geografica 
«del suolo e del clima, le condizioni disu- 


mane in cui operano e producono i pro- 
letari agricoli calabresi. 

La superfice territoriale della Calabria, 
è per il 91,5% costituita da montagne e 
colline — rispettivamente 42% e 49,5% — 
mentre solo l'8,5% è pianeggiante. Que- 
ste cifre sono sufficienti a dimostrare 
come la concentrazione degli investi- 
menti nelle zone di pianura — prevista 
nel piano quinquennale governativo — 
non affronti neppure il problema fonda- 
mentale dell'economia calabrese, che è 
quello delle terre di collina e di mon- 
tagna. 

La superficie produttiva è occupata per 
il 41% da seminativi, per il 18% da coltu- 
re legnose specializzate (vigneto, oliveto, 
agrumeto ecc.) e per il 41% da super- 


fici silvo-pastorali. 1 terreni seminativi 
sono in gran parte localizzati in zone 
collinari o montagnose (vedi tabella; 


fonte ISTAT). 

La coltura più importante è quella del- 
l'alivo. Di una certa importanza è anche 
quella degli agrumi ed esistono condizio- 
ni climatiche particolarmente favorevoli 
per i cereali (grano duro). 

L'agricoltura è fuor di dubbio la prin- 
cipale fonte di attività e di reddito. 

La popolazione attiva della Calabria è 
diminuita nel decennio tra il 1951 e il 
1961 di 82.000 unità pari al 10,5%; in 
questo periodo infatti hanno dovuto ab- 
bandonare le attività agricole 173.000 uni- 
tà, e solo 91.000 sono state riassorbite 
nel settore industriale o nei servizi. 

I dati del '62, '63 e '64 (20 gennaio) 
indicano che le forze di lavoro occupate 
sono nel complesso ulteriormente dimi- 
nuite (724 mila nel '62, 695 mila nel '64), 
riducendosi in 2 anni del 4%. La diminu- 
zione, diversamente da quanto s'era veri- 
ficato nel decennio '51-'61, ha interessato 
tutti i settori, non soltanto l'agricoltura: 
anche l'industria (214 mila nel '62, 202 mi- 
la nel '64) e il settore terziario (196 mila 
contro 185 mila) hanno registrato infatti 
diminuzioni di occupazione. L'esodo del. 
l'agricoltura, di fronte alla fine del ‘mira- 
colo’ e alla congiuntura sfavorevole, è 
stato inoltre tra il '62 e il '64 molto ele- 
vato per ciò che concerne gli uomini, che 
da 180 mila risultano ridotti a 158 mila 
(22 mila, pari a 12%). 

Questa tendenza alla fuga dalle cam- 
pagne si è ulteriormente accentuata negli 
ultimi anni ed ha dato luogo ad un feno- 
meno di emigrazione selettiva senza pre- 
cedenti verso il Nord e verso l'estero e 
la Germania in particolare. Il fenomeno è 
positivo, in ultima analisi, solo per il ca- 
pitale, perchè la mobilità della forza-la- 


voro contadina, non si accompagna ge- 
neralmente ad una ascesa all'interno 
della piramide sociale, ma è evidente- 
mente una “mobilità orizzontale”. Ciò 
che muta è lo status, (da contadino po- 
vero a bracciante edile od operaio non 
specializzato) ma tutto il resto: reddito, 
cultura, ecc.; rimane relativamente inva- 
riato. In altri termini quanto sopra sta 
ad indicare che della Calabria si è fatto 
un uso capitalistico ben preciso; essa in- 
fatti nella sua qualità di “serbatoio di 
mano d'opera” ha fornito forza-lavoro a 
basso prezzo con un ritmo costante e 
relativamente controllato alle aree indu- 
strializzate del Nord. Mano d'opera si no- 
ti, priva di qualificazione e che quindi è 
risultata la più esposta ai licenziamenti 
nei momenti di ‘crisi’ dello sviluppo indu- 
striale. 

(Lo sta a dimostrare — tra l'altro — 
la percentuale sufficientemente alta di la- 
voratori che ha lasciato ultimamente la 
Germania ed è ritornata al paese). 

Per quanto concerne l'industria, se si 
fa astrazione dalle piccole e medie azien- 
de, solo a. Crotone sono sorti alcuni 
grandi stabilimenti: la Montecatini e la 
Pertusola. Queste aziende hanno ricevu- 
to negli ultimi anni ingenti contributi da 
parte dello Stato (sette miliardi la Per- 
tusola e tredici miliardi la Montecatini) 
nella prospettiva di un aumento propor- 
zionale dei posti di lavoro. 

L'andamento dell'occupazione è stato 
invece il seguente: 

Pertusola: anno 1962 occupati 754; an- 
no 1967 occupati 502. 

Montecatini: anno 1962 occupati 800; 
anno 1967 occupati 602. 

A che cosa è dovuto questo forte 
decremento occupazionale? Perchè que- 
sto polo di sviluppo non si è in alcun 
modo “legato” con l'ambiente circostan- 
te? Non doveva avvenire tutto il con- 
trario? 

Una risposta a queste domande biso- 
gnerà pur darla presto, ma per ora ci 
basta notare che queste imprese, in per- 
fetta coerenza con i principi della logica 
che le muove — la logica del profitto — 
a spese dello Stato, oltre che dei lavo- 
ratori, s'intende, si sono ristrutturate e 
razionalizzate tecnologicamente! 

Resta un unico enigma: il silenzio del 
partito sedicente comunista  (religiosa- 
mente rispettato anche dal PSIUP). Ve- 
dremo quanto prima di chiarire anche 
questo problema che in questa sede 
troppo ci allontanerebbe dal nostro ar- 
gomento e che pertanto dobbiamo ri- 
mandare. 


RIPARTIZIONE DELLA SUPERFICIE PRODUTTIVA 


(migliaia di ha.) 
A Colt. legnose |Prati e pascoli Incolti 

Provincie Seminativo agrarie permanenti Boschi produtt. Totale 

Cosenza RARA: SI a 266 82 73 199 Î 15 635 
Catanzaro “atea no 261 82 33 109 Î 18 503 
Reggio «Garscino ia, mat 66 86 45 79 24 300 
Calabria ui 593 250 | 151 387 | 57 1.438 
% 41 18 10 27 | 4 100 
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Importante è qui notare invece che i 
due paesi di Cutro e di Isola di Capo 
Rizzuto di cui ci interesseremo in modo 
specifico fra poco, soro entrambi loca- 
lizzati nel crotonese! 

Per finire può essere di una certa im- 
portanza in una visione d'insieme sep- 
pur schematica, considerare tra gli in- 
dici di sviluppo economico, quello del 
reddito. 

In termini generali si può dire che il 
suo valore medio per abitante, è di poco 
superiore alla metà della media nazionale. 
Esso corrisponde a circa 268.000 L. pro- 
capite ed è perciò notevolmente inferiore 
anche all'indice per il sud che corrispon- 
de a 359.000 lire pro-capite. 

C'è da chiedersi: che altro hanno da 
perdere i contadini calabresi oltre alle 
loro catene? 

Questi dati non vogliono evidentemen- 
te rappresentare una analisi complessiva 
{che forniremo invece in uno dei prossi- 
mi. numeri] della situazione socio-eco- 
nomica calabrese ma servono per inqua- 
drare il problema che ci interessa e cioè 
quello delle lotte contadine di Cutro e 
di Isola di Capo Rizzuto. 


CLASSI E CONFLITTI DI CLASSE 
A CUTRO 


Cutro è un paese a struttura prevalen- 
temente agricola. Dei tredicimila ettari 
di terra coltivabile che fanno parte di 
questo comune, circa ottomila sono in 
mano .a millequattrocentotrenta assegna- 
tari della riforma, mentre tre o quattro 
grandi proprietari terrieri ne controllano 
più di duemila. 

Lo squilibrio di proprietà tra ricchi pro- 
prietari ed assegnatari è incolmabile: basti 
pensare che questi ultimi possono dispor- 
re per nucleo familiare di una quantità 
di ettari di terra variabile dai tre ai do- 
dici a seconda della sua qualità. 

Le condizioni di esistenza nel paese so- 
no talmente disagiate che nessuna dimo- 
strazione statistica della loro entità po- 
trebbe rispecchiarle compiutamente. 

Solo un terzo dell'abitato è servito da 
acquedotto e fognature; le strade disse- 
state. e non asfaltate diventano veri e 
propri torrenti nelle stagioni delle piog- 
gie; chi non ha avuto assegnazioni di 
abitazioni dalla riforma, si trova costretto 
a dover coabitare in una stessa stanza 
con altre tre o quattro persone (ma vi 
sono casi anche di dieci abitanti per stan- 
za!); non esistono progetti di costruzioni 
di case popolari, i mezzi di comunicazio- 
ne di massa sono scarsi. 

Per quanto riguarda la campagna, l'uni- 
ca forma di coltura è quella del grano, e 
le coltivazioni arboree ed orticole sono 
pressocchè inesistenti mancando un ade- 
guato. sistema irriguo che le renda possi- 
bili. Ma consideriamo il problema politico 
di questo paese da un punto di vista 
maggiormente analitico. 


Kat 


Una esatta individuazione della strut- 
tura di classe dell'universo che si ana- 
lizza è una precondizione di ogni analisi 
economico-politica marxista-leninista. 


Nel suo scritto «L'analisi delle classi 
nella società cinese » il compagno Mao 
Tse-tung, esordisce scrivendo: « Quali so- 
no i nostri nemici, quali sono i nostri ami- 
ci? E' un problema fondamentale per la 
rivoluzione ». 


— Contadini poveri. Nel comune di Cutro 
essi sono attualmente circa cinquemila 
(millequattrocento famiglie). Sono gli 
assegnatari della riforma e dispongono 
quindi da un minimo di tre ettari di ter- 
ra ad un max. di dodici ettari quando que- 
sta sia di difficile lavorazione e di scarsa 
produttività. Coltivano esclusivamente 
grano di cui vendono tutta la produzione 
alle cooperative. Questo perchè nei me- 
si di giugno-luglio, tempo della raccolta, 
essi devono pagare i debiti contratti con 
le cooperative stesse per l'acquisto delle 
sementi e dei concimi del semestre pre- 
cedente più l'interesse del 3,50% sull'am- 
montare del debiti stessi. La vendita di 
tutta la produzione granaria comporta co- 
me effetto secondario che nel mese di ot- 
tobre — tempo di semina — essi privi di 
sementi siano costretti a rivolgersi nuo- 
vamente alle cooperative. Senonchè il 
prezzo d'acquisto del grano che servirà 
per semente è a questo punto aumentato 
per chissà quale misterioso sortilegio cir- 
ca il doppio del prezzo a cui essi hanno 
venduto la loro produzione. E' bene ri- 
cordare che l'ingresso dell'Italia al M.E.C. 
ha comportato una unificazione dei prezzi 
del grano dei diversi paesi sulle seimila 
lire al quintale circa (vi sono leggere va- 
riazioni a seconda della qualità conside- 
rata) il che comporta una riduzione di 
tremila lire circa al quintale rispetto ai 
prezzi correnti negli anni precedenti. 


Va riconosciuto che la C.E.E. ha stabi- 
lito per l'Italia un sussidio integrativo fis- 
sato sulle duemilacentosettantacinque lire 
al quintale; ma i contadini a sei mesi di 
distanza dalle vendite del loro raccolto 
non hanno ancora ricevuto nulla. 

Se si tiene presente inoltre che il red- 
dito monetario di un contadino povero si 
aggira intorno alle cento-centocinquanta 
mila lire all'anno non sarà difficile perve- 
nire ad una chiara comprensione dell'in- 
credibile grado di sfruttamento a cui so- 
no sottoposti questi lavoratori agricoli. 


— Braccianti senza terra. Sono circa 
duemila. Sono in massima parte giovani 
figli di assegnatari. Non essendo suffi- 
cente la terra del padre, essi si vedono 
costretti a vendere la loro forza lavoro ai 
pochi proprietari ricchi locali, i quali, data 
l'alta percentuale di disoccupazione e sot- 
toccupazione fissano i prezzi e le condi- 
zioni di lavoro a loro piacimento. 

Una parte di essi è stata assorbita, In 
particolare negli anni che vanno dal '62 
al '65, dallo sviluppo relativo del set- 


tore edilizio — che era stato possibile 
soprattutto in seguito alle rimesse degli 
emigranti — ma oggi il ristagno di que- 


sto sviluppo dovuto, in parte, al fatto che 
l'aumento del reddito locale non è stato 
proporzionale a quello dei materiali da co- 
struzione; e in parte al fatto che le rl 
messe dall'estero sono diminuite in se- 
guito al rientro del 10-15% degli emigran- 
ti, è causa di una situazione cronica di 
disoccupazione di cui beneficiano appun- 
to solo.i ricchi proprietari terrieri del 
luogo. Da considerare, infine, la: 


Analizziamo la realtà 
di classe 
delle regioni italiane 


L’approfondimento teorico e 
l'assimilazione creativa del mar- 
rismo-leninismo, nella forma da 
esso raggiunta col pensiero di 
Mao tse-tung, deve rappresenta- 
re uno dei compiti e degli im- 
pegni fondamentali, per ogni mi 
litante. Ma tale assimilazione 
non: può avere altro scopo che 
lo sviluppo vittorioso della rivo- 
luzione în Italia. Essa deve ac- 
compagnarsi alla pratica della 
lotta di classe e alla analisi del- 
la realtà di classe in cui dobbia- 
mo operare. 

Per questo, col presente nume- 
ro, Lavoro. Politico, inizia uno 
studio delle differenti situazioni 
di classe, delle differenti contrad- 
dizioni e del diverso grado di co- 
scienza e di organizzazione poli. 
tica, esistenti nelle varie zone 
italiane. ” Quali sono i nostri 
amici e quali sono i nostri nemi. 
ci? — domandava Mao tse-tung 
all’inizio della sua « Analisi delle 
classi della società cinese » — ec- 
co un problema fondamentale 
per la rivoluzione”. Si tratta di 
porsi questa domanda e di ri- 
spondervi con analisi specifiche 
da cui possano emergere una 
linea politica e una pratica rivo- 
luzionarie, una precisa scelta de- 
gli obiettivi e delle alleanze ca- 
paci di far avanzare la rivolu- 
zione in Italia, sviluppando le 
contraddizioni del ‘sistema. 

Apriamo il discorso con l’anali- 
si della situazione creatasi in Ca- 
labria, a seguito della eroica Iot- 
ta impegnata dai contadini e 
dalle avanguardie rivoluzionarie 
contro le forze feudali legate or- 
ganicamente alle forze capitali- 
stiche avanzate che dominano 
nel nostro paese. Le presenti no- 
te vogliono costituire anche una 
indicazione ai compagni che in- 
tendono collaborare con noi per 
inviarci altre analisi della realtà 
italiana: vogliono indicare il ti- 
po di notizie e di giudizi che ci 
pare importante raccogliere e 
progressivamente organizzare in 
un discorso complessivo. Insie- 
me intendono essere un modo 
per testimoniare la nostra soli- 
darietà con i contadini e con i 
marzisti-leninisti in lotta contro 
l'oppressione di classe. 
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— Piccola borghesia. Essa è composta 
da non più di duecento nuclei familiari 
(circa seicento persone) in cui i capi fa- 
miglia svolgono attività di tipo impiega- 
tizio; e da un migliaio circa di artigiani e 
commercianti. 

Va comunque sempre tenuto presente 
che essendo i consumi a livello di sussi- 
stenza ed essendo i livelli medi di reddi- 
to tra i più bassi di tutta la Calabria (la 
quale per di più si trova ad avere un red- 
dito medio per abitante di poco superiore 
alla metà della media nazionale) non si è 
avuto uno sviluppo del settore terziario 
di una qualche rilevanza. La condizione 
di questo strato è quindi solo di « benes- 
sere relativo » dovuto principalmente alla 
stabilità dell'occupazione. 


* xd 


Crediamo sia importante dare alcuni 
ragguagli sulla situazione politica di Cutro 
vista alla luce degli ultimi quattro anni 
di amministrazione comunale. 

Fino al 1963 il P.C.I. ed il P.S.I. erano | 
due partiti che formavano la giunta co- 
munale. Con l'unificazione del P.S.I-P.S.D.I. 
gli equilibri politici precedenti venivano 
sovvertiti dal nuovo partito formatosi 
(P. S.U.) in vista di una alleanza con la 
D.C. per una giunta di centro-sinistra. A 
questo punto, cinque consiglieri democri- 
stiani, non disdegnarono un accordo con 
il P.C.l, per formare in un corretto spirito 
milazziano una giunta P.C.1.-D.C. 
Istruttive sono le conclusioni di questa al- 
leanza. profetica: i cinque amministratori 
della D.C. dopo aver fatto con la massima 
cura ed attenzione i loro interessi perso- 
nali e quelli dei loro familiari piantavano 


in asso gli ‘amministratori revisionisti 
aprendo una crisi di proporzioni insa- 
nabili. 


Ma non si può parlare della situazione 
politica di Cutro senza parlare della for- 
mazione del Partito Comunista Cutrese, e 
del compagno Migale. Migale, è stato par- 
tigiano della divisione Garibaldi fino al 
1945; poi ritornato a Cutro, si è messo al 
lavoro nel P.C.I. portando avanti in que- 
sto partito gli interessi dei contadini po- 
veri. Durante l'amministrazione P.C.1.-P.S. 
I. egli si ribellò allo politica clientelare e 
all'assenteismo sistematico del sindaco di 
Cutro (comunista) e lo richiamò ai suoi 
doveri senza alcun esito apprezzabile. Fu 
così che si arrivò ad una collutazione che 
portò Migale dopo essere stato arrestato 
ad essere espulso dal partito. Scontata la 
pena, il compagno Migale fondò il Partito 
Comunista Cutrese (due spighe di grano, 
falce e martello, stella) e si presentò alle 
elezioni suppletive del '65 ottenendo un 
seggio — il suo — e per soli venti voti, 
non ne ottenne un altro. Nel 1966 costi- 
tuitosi il P.C.d'I. a Livorno, Migale e il 
suo partito vi aderirono. 


POLIZIA E REVISIONISTI 
CONTRO I CONTADINI CUTRESI 
E LE AVANGUARDIE 
MARXISTE-LENINISTE 


30 ottobre 1967. | contadini poveri Cu- 
tresi ed i braccianti inscenano una prima 
manifestazione rivendicativa guidata dalle 
forze marxiste-leniniste. Le richieste sono 
scritte a grosse lettere sui cartelli innal- 
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zati dai dimostranti e sono così riassu- 
mibili: 

— l'integrazione del prezzo del grano; 

— lavoro per tutti; 

— irrigazione delle terre degli assegna- 
tari (solo le terre in mano ai tre o quattro 
grandi proprietari sono infatti irrigate). 
— ripristino della assistenza medico-far- 
maceutica. 


Alla manifestazione partecipavano circa 
seicento contadini e furono questi a de- 
cidere di inviare una delegazione di sei 
braccianti a parlamentare con il prefetto 
di Catanzaro. Il prefetto non volle rice- 
verli. Essi parlarono così con un facente 
funzione che li riempì di promesse e di 
discorsi. 

Ma il giorno seguente arrivò a Cutro 
un telegramma del prefetto in persona 
che in sostanza eludeva ogni punto delle 
precise rivendicazioni portate avanti co- 
raggiosamente dai contadini di Cutro. 

Vi fu così una nuova assemblea con- 
tadina e nel corso di questa si decise di 
promuovere una nuova manifestazione pa- 
cifica per dimostrare i! proprio scontento 
nei confronti del potere — A Cutro ov- 
viamente il «Potere » è rappresentato 
(simbolicamente) dal Comune — Si ri- 
fecero così i cartelli, si organizzò un cor- 
teo e ci si incamminò verso quest'ultimo. 

| disordini scoppiarono quando un rap- 
presentante delle forze repressive dello 
stato, dopo aver cercato di strappare di 
mano ad un contadino un cartello, lo per- 
cuoteva con il ferro delle manette feren- 
dolo gravemente. 

In seguito a ciò seguivano collutazioni 
mentre la folla dei dimostranti premeva 
contro le porte del Comune, difese dai 
carabinieri. 

Poi ad un tratto, si vide del fumo e si 
svilupparono alte fiamme. Le vecchie car- 
tacce erano senza dubbio un buon com- 
bustibile! Crollò il tetto. Il Municipio era 
stato misteriosamente incendiato. Gli ar- 
resti furono immediati; una parte dei ma- 
nifestanti che si erano in qualche misura 
esposti furono fermati nella stessa se- 
rata, altri e fra questi il compagno Migale, 
vennero arrestati nei giorni successivi. 
Molti contadini si diedero alla latitanza. 
Nei giorni successivi la segreteria regio- 
nale del P.C.I. revisionista non perdeva 
l'occasione di dimostrare ancora una vol. 
ta la sua natura contro rivoluzionaria, pro- 
fondamente ostile agli interessi delle 
classi subalterne e cioè revisionista, ema- 
nando un comunicato in cui si denuncia- 
va « ai lavoratori e alla pubblica opinione 
l'azione sciagurata di un piccolo gruppo 
di provocatori che tentano di inserire 
metodi ed obbiettivi che sono estranei 
e contrari alla tradizione e alla volontà 
dei lavoratori calabresi e italiani ». 

Unica forza politica che interveniva in- 
vece a sostegno degli obiettivi di lotta 
dei contadini e in favore degli incarce- 
rati era il P.C.dl. marxista-leninista che 
promuoveva due comizi prima con il com- 
pagno Dinucci e poi con il compagno 
Pesce e diffondeva un manifesto murale 
che diceva: “solidarietà militante con i 
lavoratori di Cutro e di Isola di Capo 
Rizzuto - Partito Comunista d'Italia Mar- 
xista-leninista”. 


LA REALTA' DI CLASSE 
A ISOLA CAPO RIZZUTO 


Anche ‘isola è un paese a struttura pre- 
valentemente agricola. La superficie netta. 
di questo comune, che è di 11.672,76 etta- 
ri, è spartita tra 1.402 aziende agricole. 
La popolazione si aggira intorno ai 9.000: 
abitanti. Per quanto concerne le aziende 
agricole, è indispensabile rilevare che: 

— le aziende a conduzione diretta sono. 
1.375 per un totale di 8.543 ettari. Circa 
ottocento di queste sono state consegna- 
te in mano ad assegnatari nel 1.951. Esse: 
hanno dimensioni oscillanti dai tre ettari, 
se il terreno è pianeggiante, ai sette et- 
tari se il terreno viceversa è collinoso. 
Ogni azienda deve soddisfare le esigenze 
di un nucleo familiare di circa sei persone. 

— Le aziende che impiegano costante- 
mente salariati sono invece 27 ed occu- 
pano 3.129 ettari. Va tenuto però conto: 
che una sola di queste, quella del lati 
fondista Conte Gaetani D'Aragona occu- 
pa ben 1.100 ettari, e che un altro migliaio 
di ettari di terra sono in mano ad un 
altro paio di ‘Baroni’ locali! 

Anche qui la coltura prevalente è quel- 
la del grano duro, ma alcune centinaia. 
di ettari sono coltivati ad olivo ed è sta- 
to tentato con vicende alterne anche di 
incrementare la barbabietola da zucche- 
ro. (Quest'ultima coltura richiede però: 
una forte infrastruttura irrigua dato il 
bassissimo regime delle precipitazioni 
della zona — quest'anno sono caduti so- 
lo 320 mm di pioggia — infrastruttura 
che avrebbe dovuto essere assicurata 
dal « Piano di coordinamento per l'irriga- 
zione » ma che a tutt'oggi, non ha coper- 
to neppure un ettaro di terra appartenen- 
te ai contadini poveri). 

Le condizioni generali del paese, sono 
anche peggiori di quelle di Cutro. Al so- 
lito ci si trova di fronte alla mancanza: 
di servizi igenici, di acqua nelle case, di 
fognature. Le strade, non asfaltate, sono 
zeppe di bambini e di donne. Il numero: 
di abitanti per vano, è qui più elevato che 
altrove. Vale la pena di soffermarsi un 
attimo su quest'ultimo punto, poichè esso 
è strettamente correlato al grosso pro- 
blema dell'abbandono delle campagne, o 
meglio delle case costruite dalla rifor- 
ma nelle campagne assegnate. Il proble- 
ma è rilevante perchè in questa zona il 
numero delle case abbandonate è su- 
periore al 90%. [Vi sono zone in cui la 
percentuale è del 100%]. Quali ne sono 
i motivi? 

Per capire bisogna andare un passo in- 
dietro e risalire alla struttura dei rap- 
porti sociali tipica del latifondo. Il cro- 
tonese infatti fino a non molti anni fa 
era terra governata dalle leggi brutali 
del latifondo. Le proprietà erano così 
estese e indefinite nei confini che si dan- 
no casi di proprietari che non conosceva- 
no neppure l'esatta delimitazione dei loro 
terreni. Il proprietario generalmente non 
risiedeva sul campo e delegava quindi 
un fattore a rappresentarlo e a portare 
avanti i suoi interessi. Il fattore a sua 
volta si circondava di tre sottofattori o 
procuratori di forza lavoro contadina. Lo- 
ro compito era quello di assegnare, af- 
finchè venissero lavorati, appezzamenti 
di terra a contadini senza terra in cam- 
bio di una parte preponderante del rac- 


colto. In altre parole “cinque mani” cam- 
pavano bene sul lavoro del contadino che 
invece non riusciva a far uscire per se 
e per la sua famiglia nulla di più che 
il minimo indispensabile per la sussisten- 
za (e a volte dovendo persino indebi- 
tarsi!). 

Con l'esproprio delle terre, in seguito 
alla riforma, “tre mani” sono rimaste 
senza lavoro. | contadini avendo la terra 
non erano cioè più costretti a versare 
per poter lavorare il loro contributo an- 
nuale in grano a questi parassiti. Fu così 
che si formò la ‘mafia’ locale. | vecchi pa- 
rassiti si trasformarono in mafiosi e con- 
tinuarono a pretendere dai contadini — 


‘ora con la terra — un tributo di gratitu- 


dine per i ‘favori’ dei tempi passati. Mol- 
ti contadini per paura continuarono a pa- 
gare questi tributi; altri invece si rifiuta- 
rono, A questi ultimi, inutile dirlo, furono 


| SOLIDARIETA’ 
|  COI BRACCIANTI ARRESTATI 


Finchè il proletariato ’coe- 
siste pacificamente’ con i ca- 
pitalisti che lo sfruttano, il si- 
stema è ‘democratico’. Quan- 
do i contadini protestano e 
minacciano da vicino i ‘diritti 
di proprietà’ feudali o borghe- 
si, il sistema ricorre ai me- 
todi di tutte le classi sfrutta- 
trici: la pressione brutale, la 
| violenza poliziesca, la galera 
| peri rivoluzionari. 
| Questo è accaduto anche in 
Calabria. Valorosi dirigenti 
del Partito comunista cutrese 
aderente al P.C.d’l (m-1), so- 
no oggi in carcere, insieme 
a militanti di base, a brac- | 
cianti che da anni combatto- | 
no contro l'oppressione feu- | 
dale e contro le ‘mafie di si- 
nistra’ dei partiti revis!onisti. 

Per testimoniare a loro la 
solidarietà militante dei mar- 
xisti-leninisti e dei rivoluzio- 
| mari italiani, invitiamo tutti i 
compagni a raccogliere l’ap- 
pello del Circolo 25 Aprile 
(piazza Gallo 13, 87012 Ca- 
strovillari - Cosenza) e ad a- 
|  derire alla sottoscrizione da 
| esso promossa per i brac- 
cianti arrestati — inviando, al- 
l'indirizzo da noi indicato, le 
proprie firme ed un contri- 
buto in denaro. Il contributo 
può essere inviato, specifican- 
do-la causale, anche al Soc- 
corso Rosso (c.c.p. 3/50499, 
Periodici Operai, via Lanzone, 
1, 20100 Milano). 


bruciati i campi proprio poco prima dei 
raccolti. A questo punto iniziò il processo 
di ‘inurbamento’. Il contadino non poten- 
do comunicare con compari, amici, paren- 
ti, ecc., non aveva, restando isolato nel 
suo campo, alcuna possibiltà di venire, 
seppur indirettamente ‘informato’; in pae- 
se invece le cose erano diverse... si tro- 
vava sempre qualcuno che ‘sapeva’ e 
che all'occasione, casomai all’osteria, pur 
senza dir nulla poteva dare la ‘dritta’. 

Le case di campagna abbandonate, la 
mafia, le case del paese che esplodono 
di bambini donne uomini, sono il risul- 
tato più immediato della riforma che ha 
dato ‘la terra ai contadini’; il reddito 
monetario medio che oscilla tra le cento 
e le centocinquantamila lire per anno 
pro capite, l'impossibilità di emancipazio- 
ne, la subordinazione degli interessi dei 
contadini agli interessi del grande capi- 
tale internazionale sono i risultati dello 
sviluppo capitalistico nelle campagne ca- 
labresi. 1 contadini cominciano a capir- 
lo. Cominciano a capire anche che i par- 
titi che si dichiarano loro difensori, nul- 
la hanno fatto per trasformare questa 
situazione. Cominciano ad individuare i 
loro veri nemici: questo processo, non 
può essere che positivo. 

**x* 
— Contadini poveri 

Le condizioni generali di esistenza dei 
contadini poveri di Isola, non differiscono 
sostanzialmente da quelle di Cutro a 
cui rimandiamo. 

Essi sono circa ottomila raggruppati 
intorno a 1375 aziende a conduzione di- 
retta. 

Leggermente diversa è invece la situa- 
zione bracciantile. 

— Braccianti 

1 braccianti, sono circa ottocento e so- 
ino nella quasi totalità i figli di assegna- 
tari della riforma che hanno dovuto ab- 
bandonare la terra paterna decisamente 
insufficente per il mantenimento — an- 
che se solo a livello di sussistenza — di 
una famiglia troppo numerosa. 

Essi percepiscono quando lavorano un 
salario medio giornaliero di circa 1500 lire 
per un numero imprecisato di ore: ma la 
condizione di cronica sottoccupazione, lo 
diluisce nel tempo. Non hanno un con- 
tratto collettivo di lavoro e comunque 
l'inesistenza di organizzazioni politiche o 
sindacali in grado di contrastare il pote- 
re dei padroni, li costringe a sottostare 
se vogliono lavorare al ricatto padrona- 
le (“o lavori a queste condizioni o non 
lavori”). 

— Piccola borghesia 

Consta di non più di trecento persone 
le cui funzioni di lavoro e sociali sono as- 
similabili a quelle di Cutro, cui per bre- 
vità rimandiamo. 


**x x 


Fino al 1964 ad Isola si è avuta una 
amministrazione comunale di sinistra 
PCI - PSI. 

Nel 1964 la DC da minoranza, diventa 
in seguito ad una oculata campagna elet- 
torale, maggioranza. Come si spiega que- 
sto fenomeno? 

Da una parte indubbiamente ha giocato 
il malcostume politico del P.C.I. nel suo 
insieme; gli stretti legami che questo par- 
tito intratteneva con le forze mafiose e 
gli intrallazzi economici che ordiva ai dan- 


ni dei contadini, non erano certo sfuggiti 
a questi ultimi; d'altra parte la campa- 
gna elettorale condotta dal conte Gae- 
tani sotto il segno dello scudo crociato 
rivolta in particolare verso i giovani brac- 
cianti senza terra, riusciva ad inganna- 
re questi ultimi che già delusi in prece- 
denza dal PCI, non avevano altra via — 
mancando una effettiva guida rivoluzio- 
naria — e gli concedevano la fiducia. 

In effetti i braccianti senza terra era- 
ino stati attratti dalla promessa di terre 
di proprietà del demanio, che in parte e 
ad una parte furono distribuite, ma sen- 
za un regolare contratto di cessione. 

Quando così la Giunta provinciale am- 
ministrativa bocciava la delibera comu- 
nale di Isola per il trasferimento di que- 
sti terreni dal demanio ai contadini — 
e questo si verificava circa un mese fa 
— il sindaco Gaetani, con tutta la giun- 
ta dava le dimissioni. 


LA REPRESSIONE BORGHESE 
A ISOLA DI CAPO RIZZUTO 


Gli ultimi avvenimenti non sono che la 
logica conclusione di una lunga storia 
di ‘inganni, e di sfruttamento che hanno 
visto i partiti della sinistra alienarsi pro- 
gressivamente la fiducia delle masse con- 
tadine; che hanno visto i capitalisti agra- 
ri ingannare a fini elettorali queste stes- 
se masse e concedere poi le terre pro- 
messe a forze mafiose o a speculatori le- 
gati a doppio filo ai loro interessi; che 
hanno visto i braccianti senza terra an- 
cora una volta mal guidati dal PCI, lot- 
tare paradossalmente contro altri ex 
braccianti invece che contro le forze ma- 
fiose, i padroni ed i nuovi speculatori; e 
che infine finalmente hanno visto questi 
braccianti esasperati occupare una parte 
delle terre del conte Gaetani. L'occupa- 
zione è stata pacifica. La reazione violen- 
ta. Il conte Gaetani, con l’aiuto del briga- 
diere di Isola — che vive nella sua stessa 
casa! — procedette senza indugi a far 
sgombrare le sue terre il giorno 3 no- 
vembre. Tre giorni dopo i contadini spon- 
taneamente si riunivano nella piazza del 
paese e decidevano di inscenare una ma- 
nifestazione che aveva come scopo quel- 
lo di bloccare le attività del comune in 
segno di protesta. Anche qui la manife- 
stazione voleva essere pacifica ma la 
violenza con la quale i cuntadini veniva- 
no trattati promuoveva una giusta rea- 
zione difensiva. ll giorno sette novem- 
bre ad Isola affluivano ingenti forze di 
polizia che presidiavano il paese. 

Poi cominciavano gli arresti. Sedici per- 
sone vennero tradotte nelle carceri di Ca- 
tanzaro, di Strongoli, Nicastro poichè a 
Crotone di carceri non ce ne sono. Mol. 
ti contadini per la paura di essere ferma- 
ti scelsero la via della latitanza. La rea- 
zione contadina veniva così ancora una 
volta congelata senza che le organizza- 
zioni di classe riuscissero a fornire chia- 
ri obiettivi di lotta, moduli organizzativi, 
prospettive di qualche genere. 


COSA INSEGNA LA LOTTA 
DEI CONTADINI CALABRI 


1. Antonio Gramsci, in « L'Ordine Nuo- 
vo» del 3 gennaio 1920, nell'articolo «Ope- 
rai e Contadini» scriveva tra l’altro ‘“La 
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borghesia settentrionale ha soggiogato 
l'italia meridionale e le isole e le ha ri- 
dotte a colonie di sfruttamento; il prole- 
tario settentrionale, emancipando se stes- 
so dalla ‘schiavitù capitalistica, emanci- 
perà le masse contadine meridionali as- 
servite alla banca e all'industrialesimo 
parassitario del Settentrione. La rigene- 
razione economica e politica dei contadi- 
ni non deve essere ricercata in una di- 
visione delle terre incolte o mal coltiva- 
te, ma nella solidarietà del proletariato 
industriale, che ha bisogno a sua volta 
della solidarietà dei contadini, che ha ‘in- 
teresse’ ‘acchè il capitalismo non rinasca 
economicamente dalla proprietà terriera 
e ha interesse acchè l’Italia meridionale 
e le isole non: diventino una base milita- 
re di còntrorivoluzione capitalistica”. 

E in altra parte dell'articolo scriveva: 
“ Il motto ‘la terra ai contadini’ deve esse- 
re inteso nel senso che 'e aziende agricole 
e le fattorie moderne devono essere con- 
trollate dagli operai agricoli organizzati 
per azienda agricola e per fattoria, deve 
significare che le terre a cultura estensi. 
va devono essere amministrate dai Con- 
sigli dei contadini poveri dei villaggi e 
delle borgate agricole; gli operai agri- 
coli, i contadini poveri rivoluzionari, e i 
socialisti consapevoli non possono conce- 
pire come utili ai loro interessi e alle lo- 
ro aspirazioni, non possono concepire 
come utile ai fini della educazione prole- 
taria, indispensabile per una repubblica co- 
munista, la propaganda per le ‘terre in- 
colte o mal .coltivate’ * 

Riprendiamo questi passi di. Gramsci 
poichè ci sembra che. essi. esprimano 
con grande chiarezza almeno due cose 
importanti: 

— L'assoluta necessità di una effettiva 
alleanza tra operai e contadini; 

— Il modo corretto d'intendere il mot- 
ta ‘la terra ai contadini’. 

Il primo punto è di estrema importanza 
e va tenuto presente nella misura in cui 
non essendo altro che una diretta conse- 
guenza delle leggi fondamentali del modo 
di produzione capitalistico, pone in lumi- 
nosa evidenza come, una. politica. proleta- 
ria non possa essere soltanto operaia, 
ma debba essere anche contadina. 

Per quanto riguarda i fatti di Cutro e 
di Isola, non va dimenticato che il P.C.d'l. 
è riuscito a saldare operai e contadini 
promuovendo uno sciopero; di solidarietà 
degli operai del crotonese nei confronti 
dei contadini arrestati. 

Il secondo punto, fornisce inoltre an- 
cora una valida indicazione di lotta per 
tutti i contadini poveri meridionali e in 
questo caso specifico, per quelli di Cu- 
tro e di Isola di Capo Rizzuto. 

— L'organizzazione dei contadini nelle 
aziende agricole capitalistiche. deve con- 
durre le lotte sulla parola d'ordine della 
collettivizzazione; 

— La costituzione di organizzazioni au- 
tonome di massa dei contadini poveri a 
livello di paese, deve essere l’obiettivo 
che i piccoli proprietari — contadini po- 
veri — della riforma devono perseguire 
al fine di realizzare un miglior sfrutta- 
mento delle loro scarse risorse, di poter 
promuovere un reale. processo di eman- 
cipazione sociale, e poter quindi più ef- 
ficacemente opporsi ‘allo sviluppo pro- 
gressivo del capitalismo e dei suoì me- 
todi efferati, nelle campagne. 
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O i contadini poveri sapranno legare 
le loro sorti in organizzazioni autonome 
di massa, contestative a lungo termine 
— e mediante il partito — del potere 
statale e non strutturalmente funzionali 
come le cooperative (strumento di cor- 
ruzione politica delle classi contadine), 
o inesorabilmente rimarranno schiaccia- 
ti dal loro nemico: il capitale. 


** x 


2. Dare una prospettiva di tipo politico 
ai contadini. Questo i partiti revisionisti 
non sono più in grado di farlo. Dire ai 
contadini dunque che la collettivizzazio- 
ne delle terre incolte è l'obiettivo stra- 
tegico da perseguire: questo è il com- 
pito di un partito rivoluzionario! 


*x x 


3. Non si possono chiudere queste no- 
te senza ricordare che una lunga tradi. 
zione di lotte caratterizza i contadini del 
crotonese. 

In queste terre si ricorda ancora il cre- 
pitio dei mitra impugnati dai celerini scel- 
biani e rivolti verso le masse contadine 
che occupavano nel 1949 la tenuta Fra- 
galò del barone Berlinge”i. Vi furono tre 


quale si dice fra l’altro: 


morti allora e quindici feriti. Il vero lin- 
guaggio della borghesia esprimeva sen- 
za mezzi termini la fredda determinazione 
a tenere saldamente in pugno le sorti 
del suo profitto. 

Per. quanto ci concerne, già da allora 
risultava chiara una cosa: le classi subal- 
terne. mancavano di un partito rivoluzio- 
nario. Il. loro prezzo in morti, feriti, in- 
carcerati, restava come esempio ma non 
riusciva a scalfire la dittatura di classe 
della borghesia. 


** x 


4. Oggi più che mai le classi subal- 
terne hanno bisogno di un partito mar- 
xista-leninista attraverso il quale espri- 
mersi e mediante il quale esprimere quel- 
la istanza rivoluzionaria di cui sono og- 
gettivamente portatrici, anche perchè i 
partiti revisionisti oggi, avendo abbando- 
nato una prospettiva di classe nella so- 
luzione dei vari problemi che si pongono 
alle masse contadine meridionali, agisco- 
no come le famose tartarughe colpite 
dalle radiazioni nucleari: perso l'orienta- 
mento, camminano in varie direzioni ma 
non sono più capaci di trovare il mare 
e finiscono per andare a morire nell'en- 
troterra di spiagge deserte e assolate. 


Calabria: revisionisti senza maschera | 


All'indomani dei fatti di Cutro, da noi ampiamente analizzati în queste | 
pagine, la Segreteria regionale del PCI ha emesso un comunicato nel | 


La Segreteria regionale del PCI, avuta conoscenza dei fatti di Cutro, 


mentre esprime incondizionata solidarietà ai lavoratori e alle popolazioni 
cutresi in lotta... denuncia ai lavoratori ed alla pubblica opinione la azione 
sciagurata di un piccolo gruppo di provocatori che — operando ai margini 
di un grande movimento rivendicativo unitario — tentano di inserire me- 
todi e obiettivi che sono estranei e contrari alla tradizione e alla volontà 
dei lavoratori calabresi e italiani, nonchè di seminare confusione e scis- 
sioni nelle file di coloro che giustamente combattono. La Segreteria Re- 
gionale del PCI non può fare a meno di denunciare, altresì, l’opera di qual- 
che foglio di stampa che mescolando cinicamente nomi di dirigenti comu- 
nisti a quelli di provocatori e tacendo sui giusti motivi delle agitazioni in 
corso, cerca di offrire il pretesto e lo stimolo ad una azione degli organi 
di polizia contro il movimento dei lavoratori. La Segreteria del PCI ritie- 
ne necessario mettere in guardia tutti i capi delle forze dell’ordine nei con- 
fronti di tale dissennatezza... 


Da questo testa significativo, e dai contemporanei arresti di compa- 
gni marzisti-leninisti, per lo più braccianti, effettuati dalla polizia nel 
cutrese, sì può concludere agevolmente che: 1. La denuncia è fatta, dalla 
Segreteria del PCI, ai capi delle forze dell’ordine, più che alla pubblica 
opinione; 2. Tale denuncia intende aiutare tali forze dell'ordine a distin- 
guere i dirigenti comunisti dai provocatori; 3. Essa, per conseguenza, met- 
te in grado le sopracitate forze dell'ordine di compiere assennati arresti 
di rivoluzionari e non dissennati arresti di revisionisti; 4. Questi rivolu- 
zionarì sono, tanto più se braccianti, dei provocatori - così per i revisio- 
nisti come per la polizia; 5. I revisionisti, invece, sono degli informatori, 
diligenti e preziosi per mantenere e ristabilire l'ordine borghese. 


Ciò aiuta anche a capire l’irritazione della stampa revisionista di fron- 
te alla notizia che i responsabili del Sifar compilarono e compilano liste 
dove cinicamente si mescolano revisionisti e rivoluzionari, senza consul- 
tare la segreteria del PCI - che potrebbe tanto bene correggere e aggior- 
nare tali liste, aiutando la polizia segreta a non commettere errori. 

Tutto ciò è positivo, e aiuta ‘a capire come sia naturale che i revisioni. 
sti passino ai loro padroni le liste dei sovversivi da sorvegliare. In tal 
modo essi si pongono di diritto, e con bella chiarezza, nella lista degli 
împerialisti, dei capitalisti, e dei reazionari da liquidare. Con la lungimi- 
ranza che contraddistingue tutti gli sciocchi, essi “sollevano una pietra per 
lasciarsela cadere suì piedi”. 


pP 


LOTTA 
NELL’UNIVERSITA’ 


“Durante gli anni di studio la scuola de- 
ve forgiare i combattenti per la libera- 
zione dagli struttatori”. Questa è una pre- 
cisa indicazione di Lenin. Una indicazione 
pregna di significati, che gli studenti mar- 
xisti-leninisti non hanno ancora comple- 
tamente disvelato. 

La scuola oggi è tutto al contrario, 
strumento per forgiare i più feroci com- 
battenti per l'oppressione degli sfrutta- 
ti. Di fronte ad essa non hanno senso i 
deboli balbettii di una massa studentesca 
supplicante; non hanno senso metodi che 
non siano improntati ai principi fonda- 
mentali della lotta di classe. 


LA ‘SINISTRA UNIVERSITARIA’ 
E LA QUESTIONE DELL'UGI 


Per questo ci sembra che tra le più 
interessanti prese di posizione venute dai 
gruppi studenteschi che in questo ulti 
mo mese hanno dato battaglia, vi siano 
quelle della Sinistra Universitaria di Na- 
poli. 

Di questo raggruppamento politico, ab- 
biamo già dato una informazione genera- 
le nel precedente numero di Lavoro Po- 
litico e perciò riprendiamo solamente i 
punti fondamentali della loro più recente 
elaborazione. Essi possono essere così 
riassunti: 

— affermazione che nell'attuale situa- 
zione storica. l'elemento centrale da cui 
deve partire ogni elaborazione politica, è 
la grande rivoluzione culturale proletaria; 

— conseguente rottura con ogni gruppo 
politico che si riallacci ad una qualsiasi 
delle forme fenomeniche che il “revisio- 
nismo” assume oggi; 

— dimostrazione dell’infondatezza ma- 
nipolatoria di ogni ipotesi di ‘terza via’ 
o di ‘fronte unico’ a livello internazionale 
tra posizioni revisioniste e posizioni mar- 
xiste-leniniste; 

— intransigente rottura con i gruppi 
‘entristi’ (PCI) e neo-entristi (PSIUP); 

— assunzione di una prospettiva di la- 
voro politico che localmente si esprima 
secondo i principi leninisti-maoisti della 
‘linea di massa’, e nazionalmente tenda a 
un collegamento produttivo sempre più 
stretto con le avanguardie marxiste-le- 
Niniste, inserendosi attivamente nel pro- 
cesso di costruzione del partito rivolu- 
zionario. 

Da questa impostazione politica gene- 
rale e prioritaria, che inequivocabilmente 
riflette la convinzione che in una società 
classista non vi è spazio alcuno per 
una scuola democratica, gli studenti di 
Napoli fanno discendere, per quanto ri- 
guarda le lotte da combattersi in Univer- 
sità, un rifiuto totale delle impostazioni 
sindacalistiche (sindacalismo studente- 
sco, sindacalismo politico) ed una affer- 
mazione decisa della tesì secondo la qua- 
le la. lotta di classe nell'università, va 
combattuta in principal modo a livello dei 
contenuti ideologici classisti dell'insegna- 


mento universitario, in vista del formare 
quadri politici rivoluzionari. 

D'altra parte — come ancora avverto- 
no gli stessi studenti napoletani — una 
lotta condotta sulla base di questo di- 
scorso politico generale, comporta la ne- 
cessità di rifiutare le attuali organizza- 
zioni studentesche e rende impossibile 
continuare la lotta all'interno dell'U.G.I. Po- 
sizione quest'ultima che pur essendo lar- 
gamente condivisa da molte avanguardie 
studentesche, va ribadita ulteriormente, 
non essendo ancora interamente acquisi- 
ta persino da forze che si ispirano al 
marxismo-leninismo. 

Ci riferiamo qui all'articolo « Lotta di 
classe e internazionalismo proletario » che 
alcuni studenti romani hanno pubblica- 
to su Rivoluzione Proletaria (N, 12, Di- 
cembre 1967). Questo scritto che peral- 
tro presenta» molte interessanti afferma- 
zioni, relativamente al problema dell'UGI 
assume una posizione a dir poco scon- 
certante. Come si può ancora affermare 
che: “bisogna potenziare la nostra orga- 
nizzazione; l'UGI, combattendo una fe- 
roce lotta interna contro i socialdemocra- 
tici e i revisionisti che hanno usurpato i 
posti di comando con il loro colpo di 
mano di Rimini”? 

Non è forse questa una riproduzione 
a livello delle lotte politiche universitarie 
di quelle illusioni entriste operanti a li- 
vello politico generale? 

Una simile posizione non è stata boc- 
ciata proprio a Rimini, dove quelle forze 
di ‘sinistra’ che propangandavano la ’lot- 
ta dall'interno’ sono state clamorosamente 
sconfitte? 

Ma il discorso sull'UGI (che alcuni di 
noi credevano fosse definitivamente se- 
polto!!) è ancor più generale ed investe 
il problema delle forme tradizionali di 
rappresentanza del movimento studente- 
sco; della loro genesi e del loro svilup- 
po in interazione dialettica coi partiti 
revisionisti; etc. Osservazioni che già ab- 
biamo sviluppato nel secondo numero di 
Lavoro Politico ed a cui rimandiamo. 


GLI STUDENTI DI GENOVA 


Vi è poi un altro aspetto che è messo 
bene in luce nel documento Università 
Autoritaria elaborato dall'assemblea inter- 
facoltà degli occupanti dell’Università di 
Genova, nel mese di dicembre. 

Questo documento, dopo aver messo in 
evidenza come le leggi dell'autoritari- 
smo (leggi capitalistiche) siano intrin- 
seche al sistema d'insegnamento consiì- 
derato nelle sue diverse fasi (scuola ele- 
mentare, media, media superiore, uni- 
versità) e come la posizione degli studen- 
ti sia caratterizzata da un vuoto di po- 
tere e di decisione, prosegue: 

“Coloro che provengono dalle scuole 
medie con una pseudocoscienza politica, 
tentano di reagire a questo stato di cose 
inserendosi negli organismi ‘politici’ del- 
le associazioni studentesche, cioè in quel- 
la squallida caricatura di quella caricatu- 
ra che è il sistema politico nazionale 
(parlamento, partiti, sindacati ecc.) che 
nell’ambito dell'Università come nel mon- 
do del favoro non possono avere altro 
compito che rendere dorate le catene 
istituite dal sistema sociale capitalistico. 


La commedia si configura In questo 
modo: la società democratica con le det- 
te istituzioni politico-culturali per i gran- 
di e l’Università con l'O.R.U.G., Intesa, 
U.G.I., Edelweiss, ecc. i vari C.U.T., C.U.C., 
C.U.M., C.U.S., C.U.A.V. ecc., società per 
i piccoli. E 

L'Università in questo modo tende a 
conservare a livello di coscienza parziale 
lo studente, contestandogli il suo essere 
adulto con la proposta del ‘gioco della 
democrazia’ interna. 

Il significato ben preciso del gioco è 
quello di nascondere il più possibile i le- 
gami reali che ha l'Università — come 
struttura sociale — con le altre strutture 
della società e con il sistema nel suo 
complesso”. 

Da questa critica globale, d'altra parte, 
anche gli studenti di Genova fanno de- 
rivare il rifiuto di una battagia di tipo ‘sin- 
dacale’, giustamente sottolineando il con- 
tenuto politico e di classe che deve in- 
vece assumere la lotta studentesca. No- 
ta infatti il documento: 

“Gli studenti riusciranno a prendere co- 
scienza della loro condizione umana e 
ad uscire dai confini angusti del ghetto 
universitario nella misura in cui verifiche- 
ranno nei fatti la convergenza di interes- 
si ed obiettivi con la sola forza in gra- 
do di spezzare il sistema attuale e supe- 
rarlo: la classe operaia. Bisogna che la 
rivolta dei giovani si unisca alle lotte della 
classe operaia”. 


DUE DOCUMENTI 
DEGLI STUDENTI DI FIRENZE 


In tal modo e su questo punto, la po- 
sizione degli studenti genovesi, viene so- 
stanzialmente a coincidere con quella del 
‘Manifesto dell’Università Negativa’, lad- 
dove esso sottolinea che ‘lo studente non 
può prescindere dalle organizzazioni po- 
litiche di classe’ e dove ’affiancarsi non 
episodicamente alle forze antagonistiche 
della nostra società’, e dove anzi si pre- 
cisa che l'indissolubile legame con la pra- 
tica politica di classe deve affondare le 
sue radici nella teoria rivoluzionaria mar- 
xista-leninista. 

Un rimarchevole passo avanti, — anche 
se il discorso rimane tutt'ora ancorato 
prevalentemente al rapporto studente-uni- 
versità — è stato compiuto anche dagli 
studenti di Firenze. In uno dei documenti 
rilasciati a conclusione dell'occupazione 
si legge: 

“La riflessione sugli strumenti di lotta è 
essenziale per ogni Movimento contesta. 
tivo, come il Movimento Studentesco vuo- 
le e deve essere. In questo senso assu- 
me importanza fondamentale e primaria 
il problema di costruire forme di rappre- 
sentanza studentesca che assicurino l'e- 
splicazione del potenziale di lotta esisten- 
te nel Movimento Studentesco, e la razio- 
nalità della vita associativa. Le forme di 
rappresentanza tradizionali rispondevano 
ad una logica parlamentaristica ispirata 
ad un democraticismo piccolo-borghese; 
vi era l'ambiguità di fondo tra obiettivi 
avanzatissimi e rivoluzionari e le struttu- 
re tradizionali che si materializzavano in 
una scala gerarchica di parlamentini dal 
livello nazionale a quello settoriale. 

Anche la presenza politica delle Asso- 
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ciazioni Studentesche riproduceva il ver- 
ticalismo parlamentaristico con il porta- 
re di peso la linea politica dei partiti 
tradizionali in un ambito in cui questi 
schemi, oltre a risultare soffocanti per 
gli studenti impegnati nell'attività politi 
ca, perdevano ogni senso. 

Il problema era vecchio; ma solo da 
poco tempo le avanguardie studentesche 
ne hanno preso coscienza. Uno dei ri- 
sultati più notevoli delle lotte in corso è 
la linea unitaria che scaturisce dalle 
avanguardie impegnate nella contestazio- 
ne concreta del sistema socio-economico 
attuale, anche in questa grave e spinosa 
questione. In tutta Italia è diffuso un cli- 
ma politico che si concretizza in parole 
d'ordine precise: 

— No alle elezioni. 

— Tutto il potere all'assemblea (strut- 
turata). 

— Non momenti di stasi e momenti di 
lotta nella prassi del movimento studen- 
tesco, ma lotta permanente. 

In un altro documento congiunto, gli 
studenti di Magistero - Lettere e Filosofia, 
fiorentini, abbozzano indubbiamente un di 
scorso più generale. Ne sono prova affer- 
mazioni come: 

“Non ha senso il termine ‘Democrazia’ 
in un sistema sociale basato sullo sfrut- 
tamento di classe. 

La società italiana tende alla propria 
razionalizzazione, intesa come maggiore 
efficienza produttiva, vale a dire razionaliz- 
zazione dello sfruttamento per mezzo di 
modifiche del sistema, che non sono, si 
badi bene, riforme, in quanto hanno il 
solo compito di sopprimere strutture eco- 
nomiche arretrate contrapponendo ad es- 
se istituzioni più funzionali ed adeguate 
al nuovo assetto economico e sociale. 

Questo è, in fondo, il significato del 
Piano Pieraccini. Tentativo del capitale di 
sfruttare razionalmente le risorse produt- 
tive (tecniche ed umane) del paese. 

Di questo ampio disegno il Piano Gui, 
con emendamenti Codignola, non ne è 
che la applicazione al settore scolastico, 
inteso come fase di preparazione degli 
elementi direzionali, che rappresentano 
la forza-lavoro altamente qualificata di 
domani”. 

Ma quali conclusioni traggono gli stu- 
denti fiorentini da queste indicazioni? 

1) la necessità di una lotta per l’auto- 
governo dell'Università; 

2) la lotta per una inversione di rotta 
della trasmissione ideologica che avvie- 
ne nell'università. 

Entrambi questi punti presentano mol- 
te ambiguità. Infatti che vuol dire esat- 
tamente autogoverno di una struttura par- 
ziale? Si può pensare in un sistema so- 
cio-economico classista ad una struttura 
parziale che funzioni seguendo leggi pro- 
prie? Non è forse questo un obiettivo, 
che se anche concesso — vedi Architettu- 
ra di Venezia! — non apporterebbe mo- 
difica alcuna al sistema di potere di cui 
l'Università non è che un elemento? 

La lotta per l'autogoverno, non è quin- 
di a nostro avviso una lotta eversiva, 
e non è forse neppure una lotta riformi- 
stica, poichè partendo da considerazioni 
preziose data la loro esattezza (“Non ha 
senso il termine ‘Democrazia’ in un si- 
stema sociale basato sullo sfruttamento 


38 


di classe”) ne trae conseguenze non ade- 
guate. 

Per quanto riguarda la seconda conclu- 
sione, essa dice: 

“Prospettiva del Movimento Studente- 
sco è la lotta sempre più radicale e co- 
stante per il raggiungimento di obiettivi 
che siano tali da formare politicamente 
nell'ambito dell'Università una massa in 
grado di condurre la battaglia anche fuori 
dell'Università a livello delle strutture 
socio-economiche del sistema”. 

Ma cosa significa esattamente tutto 
ciò? Non vorremmo dare interpretazio- 
ni restrittive e rimaniamo pertanto in at- 
tesa che gli studenti fiorentini chiarifi- 
chino ulteriormente questi punti, ma non 
rinunciamo alla seguente conclusione: 


STUDIARE IL MARXISMO-LENINISMO 
PRATICANDO LA LOTTA DI CLASSE 


L'esatta comprensione delle strutture 
parziali risiede nella individuazione scien- 
tifica delle strutture totali che le com- 
prendono. Struttura totale per eccellenza 
è oggi il capitalismo nella sua fase im- 
perialistico-monopolistica: sono le leggi di 
funzionamento di questa struttura ad in- 
dicarci le leggi di funzionamento relative 
di ogni struttura parziale in esso com- 
presa. La struttura dell'insegnamento è 
una struttura elementare che risponde 
a precise esigenze di funzionamento della 
struttura totale, (anche se a volte in mo- 
do non adeguato, o non sufficentemente 
adeguato) e solo una modificazione di 
queste esigenze, può portare ad una sua 
effettiva trasformazione. L'organizzazione 
scientifica della lotta di classe, e della 
lotta contro ogni tendenza riformistica o 
revisionistica a tutti i livelli (politico, ideo- 
logico, per la produzione, per la spe- 
rimentazione scientifica) è quindi lo stru- 
mento indispensabile e l'obiettivo prin- 
cipale che dobbiamo perseguire nell'im- 
mediato. 

A questo fine, in ogni università va 
sviluppato e organizzato un vasto movi- 
mento di studio, rigoroso e sistematico, 
delle opere fondamentali della “scienza 
della rivoluzione”. Ma come bisogna stu- 
diare? Come deve essere organizzato que- 
sto studio? Questo è un problema essen- 
ziale, un problema che non può essere af. 
frontato con i criteri libreschi in uso nel 
nostro sistema d'insegnamento, ma che va 
risolto secondo le fondamentali indicazio- 
ni di Lenin e di Mao Tse-tung. 

Va risolto cioè: “Legando indissolubil- 
mente ogni attività nella scuola, ogni pas- 
so nell'educazione, nell'istruzione e nello 
studio con la lotta di tutti i lavoratori 
contro gli sfruttatori” (Lenin). E questo 
perchè: “Per impadronirsi veramente del 
marxismo non basta studiarlo sui libri. 
E' necessario soprattutto impararlo attra- 
verso la lotta di classe, il lavoro pratico 
e lo stretto contatto con le masse operaie 
e contadine”. 

“E' necessario impadronirsi della teoria 
marxista e applicarla; impadronirsene al 
solo scopo di applicarla”. 

“Studiare sui libri vuol dire imparare, 
ma anche applicare significa imparare: è 
anzi il modo migliore d'imparare. Il no- 
stro metodo principale è imparare a fare 
la guerra facendola”. (Mao Tse-tung) 


QUALCHE CONCLUSIONE IMPORTANTE 


Queste precisazioni circa il senso da 
dare allo studio della teoria rivoluzionaria 
permettono di chiarire meglio — e fino. 
in fondo — anche il senso da dare alla 
‘politicizzazione’ delle lotte universitarie 
— di cui talora si parla senza approfon- 
dirne tutte le reali implicazioni. 

Che cosa significa, infatti, ‘politicizzare’ 
le lotte studentesche? 

Significa mettere la politica al primo po- 
sto nell'azione che le avanguardie stu- 
dentesche sviluppano all'interno dell'uni- 
versità. Fare dell'azione di propaganda 
ideologica, di smascheramento del capi- 
talismo e del revisionismo, di diffusione 
del pensiero di Mao Tse-tung, lo stru- 
mento principale per avviare una presa 
di coscienza rivoluzionaria. 

Significa contemporaneamente, mettere 
la politica proletaria al primo posto, ren- 
dere cioè partecipi in modo diretto degli 
obiettivi di lotta e dei problemi delle mas- 
se, gli studenti che vengono acquisiti al 
marxismo-leninismo. Ciò si fa promoven- 
do una continua autocritica dei modi di. 
pensare borghesi, intellettualistici, antipro- 
letari, particolarmente diffusi fra gli stu- 
denti; e promovendo una pratica inte- 
grazione degli studenti nel movimento 
marxista-leninista, nelle organizzazioni e 
nelle avanguardie marxiste-leniniste che 
dirigono le lotte di classe operaie e 
contadine, a stretto contatto con le masse. 

Ma, in ultima analisi, ciò significa rove- 
sciare e trasformare radicalmente lo stes- 
so movimento studentesco. Non sì tratta 
più di concepirlo come un movimento 
che si costruisce dentro l'università e che 
porta anche fuori dall'università un discor- 
so politico. Si tratta, al contrario, di con- 
cepirlo come parte di un movimento che si 
costruisce fra le masse nel corso del- 
la costruzione del partito e della lotta di 
classe delle masse e che porta anche 
dentro all’università questa stessa lotta. 
Diversamente si rischia di creare un or- 
ganismo universitario che matura e co- 
struisce la sua coscienza politica come 
‘esigenza’ astratta o intellettuale; e che 
presume di portarla poi alle masse, di di- 
ventare loro maestro senza prima esserne 
stato l'allievo. 

Concretamente, e conseguentemente, la 
presa di coscienza del contenuto politico 
delle lotte universitarie, l'avvertenza che 
esse devono venire politicizzate e che il 
movimento studentesco deve diventare 
‘politico’, comporta un ultimo e decisivo 
passo: la ‘negazione’ stessa del movi- 
mento universitario come movimento ’se- 
parato’, il riassorbimento degli studenti 
e dei gruppi studenteschi marxisti-lenini- 
sti in organizzazioni e avanguardie marxi- 
ste-leniniste formate da contadini, operai, 
studenti. Solo queste avanguardie politi- 
che — di cui gli universitari sono singo- 
li componenti — possono elaborare, attra- 
verso il loro collegamento e la loro cen- 
tralizzazione nel partito rivoluzionario mar- 
xista-leninista, sulla base di una corretta 
teoria rivoluzionaria, di una analisi scien- 
tifica e di una pratica della lotta di classe, 
un programma politico rivoluzionario al cui 
interno si definiscano anche le forme di 
lotta che gli universitari marxisti-leninisti 
dovranno portare avanti nelle università 
italiane. 


rassegna internazionale 


vietnam 


L'IMPERIALISMO USA 
VERSO LA SCONFITTA 


Le notizie di questi giorni conferma- 
no ormai senza possibilità di dubbio che 
gli USA stanno passando ad una nuova 
fase della guerra vietnamita, caratteriz- 
zata dalla estensione del conflitto al 
Laos e alla Cambogia, rimasti finora 
neutrali. 

Da anni gli USA, in combutta con le 
destre interne di questi due paesi, cer- 
cano di sovvertire i regimi e la politica 
del Laos e della Cambogia, nel tentativo 
di trasformarli in basi d'appoggio per lo 
‘accerchiamento alla Repubblica Democrati- 
ca del Vietnam e alla Repubblica Popolare 
Cinese. Oggi, dopo il fallimento di questi 
tentativi e di fronte all'invincibile resisten- 
za del popolo vietnamita, gli USA vanno 
sempre più traducendo il loro piano di 
sottomissione della Cambogia e del Laos 
in un intervento armato diretto contro que- 
sti due paesi. 

Così, da qualche mese, forze thailande- 
si al servizio degli americani sono ripetu- 
tamente entrate in territorio laotiano, per 
compiervi azioni di guerra. E' recente un 
comunicato del Neo Lao Haksat in cui si 
denuncia il rastrellamento di democratici 
laotiani operato dalla Thailandia attraver- 
so commandos sbarcati da elicotteri, e 
in cui si intima alla Thailandia di cessare 
immediatamente l'aggressione. Le forze 
più avanzate del Laos d'altra parte, e par- 
ticolarmente il Patet Lao, stanno già or- 
ganizzandosi per mobilitare le masse po- 
polari in una ferma resistenza all'aggres- 
sione americana. In tal modo l'estensio- 
ne della guerra popolare antimperialista 
sarà l'unico risultato dell'ampliamento del 
conflitto imperialista. 

Per quanto riguarda la Cambogia — che 
da tempo ha rotto i rapporti diplomatici 
con gli USA — la propaganda americana 
tende a dimostrare che lungo il confine 
col Vietnam passa il sentiero di Ho Ci 
Min' che da Hanoi rifornirebbe i guerri- 
glieri del Sud e che in territorio cambo- 
giano trovano riparo i Vietcong. Con gli 
stessi argomenti, come si ricorderà, gli 
aggressori USA prepararono presso l'opi- 
nione pubblica i bombardamenti contro il 
Vietnam del Nord e lo sconfinamento nel- 
la zona smilitarizzata. Consapevole di que- 
sto il governo della Cambogia ha denun- 
ciato apertamente il disegno americano, 
ed ha avvertito che in caso di aggressio- 
ne essi chiederanno aiuti ai popoli e ai 
governi amici. Immediatamente il governo 
della Repubblica Popolare Cinese ha ri- 
sposto assicurando ogni appoggio alla lot- 
ta del popolo cambogiano. Anche in que- 
Sto caso, dunque, l'allargamento del con- 
flitto vietnamita avrà come solo risultato 
l'allargamento del fronte su cui gli USA 
dovranno combattere. Ciò dimostra — co- 
me ebbe a dire Lin Piao — che “l'impe- 


rialismo americano è più forte e insieme 
più vulnerabile di ogni altro imperialismo 
del passato... Si è maggiormente indebo- 
lito perchè ha occupato tanti territori nel 
mondo, ha così allungato le sue braccia... 
ha talmente disperso le sue forze” che 
“con ogni nuova invasione, esso si passa 
una nuova corda al collo” (Mao). Tipico, 
appunto, il caso del Vietnam. Gli USA 
— notava già due anni fa Lin Piao — “te- 
mono che la loro disfatta nel Vietnam 
dia luogo a una reazione a catena. Esten- 
dono la guerra per tentare di sfuggire 
alla loro sorte. Ma più l'estenderanno, più 
sensibile sarà la reazione a catena. 
I popoli delle altre regioni del mondo ve- 
dranno ancor più chiaramente che l’im- 
perialismo americano può essere scon- 
fitto e che possono fare anch'essi ciò 
che ha fatto il popolo vietnamita”. 

Per capire come l'estensione del con- 
flitto al Laos e alla Cambogia si inquadri 
in questa spirale aggressiva senza sboc- 
chi che gli USA non riescono più a con- 
trollare, sarà opportuno confrontare i con- 
tingenti e le forze impegnate dagli USA 
nel sud est asiatico con i risultati poli- 
tici ottenuti e con le ripercussioni econo- 
mico-sociali della guerra all'interno de- 
gli USA. 


I CONTINGENTI U.S.A. 
NEL SUD-EST ASIATICO 


Nel Vietnam operano oggi circa un mi. 
lione di soldati. Essi comprendono: 
— quattrocentodiecimila soldati america. 
ni (fanti, marines, paracadutisti e forze 
speciali) direttamente impegnati nel Viet- 
nam; 
— settantamila uomini della settima flotta, 
che può disporre di centoquarantacinque 
navi da guerra tra i tipi più vari, di due- 
milasettecento aerei e di undici portaerei; 
— quarantacinquemila sud coreaniì (due 
divisioni); 
— quattromila australiani; 
— duemila filippini; 
— ottocento thailandesi (appositamente 
addestrati per la lotta antiguerriglia); 
— cinquecentosettanta neo-zelandesi; 
— trecentosettantamila effettivi della ar- 
mata fantoccio di Saigon (centocinquan- 
tamila dell'armata regolare, sessantamila 
della milizia, quarantacinquemila della po- 
lizia, centodiecimila della difesa locale, 
centoquindicimila della riserva), che di- 
spongono di cinquantasette basi aeree e 
undici basi navali; 
— diecimila soldati e seimila marinai ame- 
ricani della centounesima divisione aereo- 
trasportata che verranno prossimamente 
imbarcati su varie unità della settima 
flotta impegnata nel golfo del Tonchino 
secondo una notizia ufficiale diffusa in 
questi giorni da Washington; 
— oltre settantamila soldati americani di- 
stribuiti nei vari paesi che servono da 
base d'appoggio alla guerra nel Vietnam, 
e che appartengono alla organizzazione 
militare della Seato — formata a Manila 
nel 1954 dagli USA in risposta agli accor- 
di di Ginevra da essi rifiutati. 


In particolare, le basi americane nel 
sud est asiatico risultano così distribuite: 
— Sud Vietnam: gli americani dispongono 
di 15 basi aereo-terrestri (a Dang-Ha, Phu- 
Lain, An-Khe, Plei-Ku, Pham-Rang, Bien- 
Hoa, Con-Thien, Cu-Chi, Tay-Ninh) e 
6 aereo-navali-terrestri (Da-Nang, Qui- 
Nohn, Nha-Trang, Cam-Ranh, Nung-Tan, 
Saigon); 

— Tailandia. vi sono già più di trentamila 
americani in qualità di consiglieri anti. 
guerriglia, le quattro regioni settentrionali 
del paese sono state dichiarate in stato 
di assedio dal governo centrale; da un 
aereodromo presso Bangkok partono i B 52 
che vengono usati per i bombardamenti 
a tappeto al Nord e al Sud Vietnam; 

— Laos: gli americani usano come scalo 
l'aereoporto di Vientiane, vicino al confine 
settentrionale della Thailandia; 

— Guam: 1 base aereo-navale situata nel 
Pacifico, che conta ottomila effettivi ed è 
la base principale dei B 52; 

— Formosa: nell'isola sono presenti vari 
organismi militari americani, fra i quali i 
principali sono il Military Assistance Advi. 
sory Group (che conta tremila uomini ed 
è impiegato nell'addestramento dell'eser- 
cito nazionale di Ciang-Kai-Shek) e l'U.S. 
Naval Auxiliary Communications Centre, 
specializzato in spionaggio e sabotaggio 
(che dal 1962 al 1965, in collaborazione 
con le truppe nazionaliste, ha inviato sul- 
la costa cinese quaranta commandos ar- 
mati con compiti di compiere sabotaggi e 
creare incidenti e che dal luglio all'otto- 
bre 1963 ha mandato sei commandos sulle 
coste del Nord Vietnam, col compito di 
penetrare nel paese); gli americani di- 
spongono inoltre di 10 installazioni navali 
(Keelung, Kachsiung, Taoying, Makung) e 
aeree (Tai-pei, Taoyuan, Hinchu, Kungkuan, 
Pingtun, Tainam); 

— Giappone: attualmente in Giappone ci 
sono 148 basi americane e tutte vengono 
intensamente utilizzate per la guerra nel 
Vietnam; la settima flotta è di stanza nel 
porto di Yokusuka, dove si trova anche il 
comando; altre 3 basi americane usate 
come retrovie per i feriti e i malati sono 
Oji in provincia di Tokio, Sagamihara in 
provincia di Kanagawa e Yokoama; il Giap- 
pone collabora alla guerra vietnamita for- 
nendo l'ottanta per cento del napalm; 

— Okinawa: 30.000 uomini, 117 basi. Viene 
usata come luogo di addestramento delle 
reclute e base di truppe da trasferire nel 
Vietnam; la sua importanza crescente è 
attestata da recenti dichiarazioni di alti 
esponenti militari del Pentagono. 

Tutto questo spiegamento di forze, e la 
sua incapacità di risolvere a favore degli 
aggressori il conflitto armato, sono la più 
chiara dimostrazione che la lotta del po- 
polo vietnamita inchioda la più grande po- 
tenza imperialistica, facendo fallire giorno 
per giorno i suoi obiettivi. 


LA STRATEGIA IMPERIALISTA 


Quali fossero tali obiettivi abbiamo cer- 
cato di chiarire altra volta (cfr. Vietnam 
1967, ed. Centro di Informazione, Verona). 
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La guerra d'aggressione al Vietnam costi. 
tuisce parte integrante della strategia e 
della tattica imperialiste, miranti a con- 
servare lo status quo attraverso guerre 
locali a rotazione che colpiscano uno 
alla volta i movimenti rivoluzionari, pie- 
ghino la Cina e non disturbino, anzi favo- 
riscano, il contemporaneo consolidamen- 
to economico-politico del sistema capita- 
listico. 


Condizione perchè simile strategia rie- 
sca è che i fronti di lotta non si molti- 
plichino e sia conseguentemente possi. 
bile agli USA concentrare un alto quanti- 
tativo di forze su un paese alla volta, 
senza oltrepassare dal punto di vista delle 
spese militari i limiti consentiti dal siste- 
ma e anzi da esso richiesti per il consumo 
della produzione bellica fornita dalle indu- 
strie statunitensi. In questo senso la ‘coe- 
sistenza pacifica’ predicata dai revisioni. 
sti sovietici e il contenimento dei fronti 
da essi perseguito sotto il pretesto del 
pericolo atomico, rappresentano un indi- 
spensabile aiuto per la riuscita del dise- 
gno americano. 


Ma l'altra condizione è che gli USA 
possano aver ragione in breve tempo dei 
movimenti rivoluzionari. Solo a questo 
patto le guerre locali a rotazione otten- 
gono il risultato di ‘dare una lezione’ e 
un ‘colpo mortale’ ai popoli rivoluzionari, 
rendendo più difficile l'apertura di nuovi 
fronti o riducendone il numero e quindi 
facilitando agli USA la ripetizione del loro 
gioco. Solo a questo patto, d'altra parte, 
il costo economico delle guerre riesce 
perfettamente sopportabile dal sistema 
senza squilibri, ed anzi serve per riequi- 
librarlo smaltendo il surplus di prodotti 
bellici. Solo a questo patto, infine, le 
guerre rientrano in una ordinaria ammi- 
nistrazione che non viene risentita dalla 
opinione pubblica americana, non porta 
a mobilitazioni eccezionali, non provoca 
contraccolpi interni di qualche rilievo. 


COMPLETO FALLIMENTO U.S.A. 
SUL PIANO MILITARE, 
ECONOMICO E POLITICO 


Se, al contrario, la imprevista capacità 
di lotta delle masse rende impossibile 
una vittoria militare rapida, la politica e 
l'economia americana entrano in una con- 
traddizione insanabile, carica di riflessi 
interni e internazionali. La prima, e più 
evidente contraddizione, è che la guerra 
intrapresa per dimostrare la forza degli 
USA e scoraggiare le rivolte dei popoli 
oppressi, si risolve nel documentare la 
debolezza dell'imperialismo e incoraggia 
I popoli a prendere le armi contro di esso. 
La seconda contraddizione è che, da que- 
sto momento, gli americani sono costretti 
non già a continuare la guerra per cavar- 
ne i vantaggi econcmici che l'avevano de- 
terminata, ma per ridurre — anche a prez- 
zo di gravi costi economici — gli svantag- 
gi politici che una umiliante sconfitta pro- 
durrebbe con conseguente perdita di altri 
paesi, di altri mercati, etc. La terza con- 
traddizione è che, nel tentativo di vincere 
la guerra che doveva ridurre i fronti an- 
timperialisti, essi sono costretti ad allar- 
garla continuamente a nuovi fronti, che 
richiedono nuovi investimenti, nuove spe- 
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se militari, più estese mobilitazioni di 
forze armate, E' questo, appunto, il caso 
del Vietnam. 


Dal punto di vista militare la guerra è 
perduta, la resistenza popolare è invin 
cibile. | tentativi di mascherare la scon- 
fitta, fatti dai generali americani, non rie- 
scono più a nascondere questa verità ele- 
mentare. Il generale Westmoreland ha 
detto nel suo ultimo viaggio alla Casa 
Bianca: “non sono mai stato così inco- 
raggiato durante i miei 4 anni nel Viet: 
nam” e Johnson ha fatto eco dicendo che 
gli USA “stanno vincendo la guerra”. Ma 
la Commissione degli affari esteri del 
Senato americano, adottando all'unanimi. 
tà una proposta di Fullbright che impegna 
gli USA in futuro a non assumere iniziati- 
ve del tipo del Vietnam “senza l'approva- 
zione del congresso”, tradisce lo scettici- 
smo con cui l'opinione americana guarda a 
promesse di vittoria che si succedono re- 
golarmente da sette anni. 


La guerra, d'altra parte, sta già minac- 
ciando l'economia americana. Da un lato 
essa ha infatti consentito i più ingenti 
guadagni che mai siano stati registrati 
alle società americane del complesso in- 
dustriale-militare. 


D'altra parte però, lo sviluppo del- 
l'escalation comporta oggi una spesa 
di 30 miliardi di dollari sui 70 del bi- 
lancio della difesa nazionale. In tal modo 
il boom che fino ad oggi gli Stati Uniti 
hanno mantenuto con la guerra, sta con- 
vertendosi in una inflazione (che gli USA 
hanno potuto contenere finora solo sca- 
ricando sui paesi capitalisti europei parte 
delle loro spese). 

Per capire come ciò abbia potuto avve- 
nire bisogna ricordare che nel presente 
sistema monetario capitalistico il dollaro 
è in una posizione privilegiata potendo 
servirsi — come riserve — dell'oro e del- 
le altre monete circolanti nei paesi capi. 
talisti europei. Imponendo a tali paesi 
— in forza del loro predominio economi- 
co-politico — un cambio ufficiale del dol- 
laro a lire seicentoventi, quando esso in 
realtà è sceso sotto le seicento lire, gli 
USA hanno potuto far pagare al franco, 
al marco e alla sterlina gran parte delle 
loro spese di guerra. In tal modo l'avven- 
tura militare è diventata avventura finan- 
ziaria e per risolvere le proprie contrad- 
dizioni economiche il capitalismo USA non 
può far altro che aprirne di nuove, come 
dimostrano le prese di posizione della 
Francia gollista o le recenti difficoltà del- 
la sterlina. 


Contemporaneamente, e in questo con- 
testo, non potevano non esplodere anche 
le contraddizioni politiche derivanti all'in- 
terno degli USA da un tale stato di cose. 
Da un lato l'aggravarsi della situazione 
economica ha fatto sfumare i progetti di 
‘grande società’, ha aggravato le tensioni 
sociali, e si è tradotto nella rivolta arma- 
ta degli afro-americani. D'altra parte il 
fallimento dell'imperialismo politico di Mc 
Namara, mirante a contenere il conflitto 
vietnamita e il suo costo economico, ha 
determinato il sopravvento dei ‘falchi’ che 
promettono la vittoria militare ad ogni co- 
sto, alla direzione del Pentagono, col con- 
seguente allargamento del conflitto al 


Laos e alla Cambogia. Senonchè la via di 
uscita proposta dai generali, e che con- 
templa un nuovo aumento degli effettivi 
militari, non fa i conti col contemporaneo 
aumento dei fronti di lotta sui quali i 
soldati americani dovranno combattere. 
Ispirata all'idea che le armi possono tut: 
to, questa linea è destinata a verificare 
ancora una volta che la resistenza popo 
lare è invincibile. L'allargamento del con- 
flitto, in questo senso, prepara semplice- 
mente l'allargamento della sconfitta ame- 
ricana dal Vietnam all'intero fronte. del 
sud est asiatico. 


PERCHE’ GLI U.S.A. ESTENDONO 
LA GUERRA E PROMETTONO LA PACE 


Johnson è tuttavia perfettamente con- 
sapevole di questo. Per quanto condizio- 
nato e premuto dai generali oltranzisti, 
per quanto obbligato a fornire continue 
prove della ‘forza’ imperialista, per quan- 
to. spinto dalla sua stessa logica a pro- 
cedere nella scalata che porterà la guerra 
verso la Cambogia e verso il Laos, John: 
son sa bene che ricatti militari e repres- 
sioni armate poco servono contro un po- 
polo risoluto e contro i suoi dirigenti ri- 
voluzionari. Egli sa, in altre parole, che 
l'aggressione al Laos e alla Cambogia non 
potrà salvare gli USA dalla sconfitta, anzi 
servirà solo a renderla più bruciante — 
a meno che fattori di natura politica e di- 
plomatica non entrino in gioco e non uti 
lizzino questa nuova fase della guerra. (o 
la sua possibilità) per piegare al tavolo 
delle trattative coloro che non possono 
essere sconfitti sui campi di battaglia. 

Per questo, mentre prepara una nuova 
fase della guerra, mentre fa vanto della 
forza brutale delle armi, egli non cessa 
di far pervenire ai revisionisti, a U Thant e 
a Paolo VI assicurazioni e promesse circa 
i suoi propositi di pace e la sua volontà di 
ricercarla attraverso una ‘soluzione onore- 
vole’ del conflitto. Queste manifestazio- 
ni ipocrite di pacifismo non servono sol- 
tanto ad accattivare a Johnson la simpa- 
tia di una certa parte dell'opinione pub- 
blica meno provveduta, o a salvargli alcu- 
ni consensi presso l'opinione americana 
contraria alla guerra e contraria alla sua 
rielezione come presidente. Esse servono 
anche, se non principalmente, per solleci- 
tare a una più attiva opera di ‘mediazione’ 
coloro che sono nella possibilità di farlo e 
che sono disposti a sventolare le minacce 


americane, per dare ad esse — con la 
forza del loro prestigio ‘spirituale’ o ‘ri- 
voluzionario” — una capacità di ‘persua- 


sione’ che da sole non hanno ormai più 
presso le masse. 


Nel quadro di questa frenetica attività 
diplomatica, che si intreccia alla escala- 
tion militare e che è condizione della sua 
riuscita, va visto il recente incontro di 
Johnson con Paolo VI. Di tale incontro 
Paolo VI ha approfittato per invocare la 
fine dei bombardamenti, esternare le sue 
‘angoscie’ e tentare di avere presso Hanoi 
e presso i settori meno provveduti del 
popolo vietnamita il credito necessario a 
condurre la sua azione di pace. Contem- 
poraneamente, Paolo VI non ha mancato 
di rivolgere “un nuovo invito all'altra parte 
belligerante a dare un segno di seria vo- 
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fontà di pace”: non ha mancato, cioè, di 
mettere sullo stesso piano aggrediti e 
aggressori, di sottolineare che la sua ope- 
ra di mediazione mira a comporre in una 
sintesi impossibile — a tutto vantaggio 
degli imperialisti — i diritti del vietnamiti 
e i privilegi dei loro oppressori. Il com- 
promesso, il negoziato, la trattativa, tutto 
ciò che permetta agli imperialisti sconfit- 
ti, dilaniati dalle contraddizioni e in aper- 
ta crisi, di ottenere qualcosa cui non 
hanno diritto e che sul piano militare non 
hanno più la speranza di strappare: que- 
sto è quanto Johnson domanda, e quanto 
Paolo VI cercherà di ottenere con la sua 
missione di pace. Questo è quanto cer- 
cherà di ottenere insieme a lui il segreta- 
rio dell'ONU la quale è appunto — come 
ricordano i compagni vietnamiti — uno 
strumento degli imperialisti USA. 


PAOLO VI E I REVISIONISTI CORRONO 
IN AIUTO DELL'IMPERIALISMO 


Ma, particolare ancora più interessante, 
Paolo VI ha voluto avvertire — nel suo di- 
scorso — che la ‘soluzione onorevole’ da 
lui cercata risponde anche al desiderio di 
altri personaggi, autorevoli e determinan- 
ti presso Hanoi più di quanto non possa- 
no essere il Vaticano e l'ONU. “Amiamo 
pensare — ha detto Paolo VI dopo aver 
esortato Hanoi a dare “un segno di seria 
volontà di pace” — di essere in ciò se- 
guiti da quanti possono autorevolmente 
esercitare determinante influsso in que- 
sto senso”, La grande stampa non ha avu- 
to difficoltà ad interpretare questo passo, 
e a identificare gli autorevoli e determi. 
nanti sostenitori — insieme al Papa — 
della capitolazione di Hanoi. Ancora una 
volta, mentre l'imperialismo è in diffi. 


coltà i revisionisti sovietici volano în 
suo aiuto. 
Dietro la scalata americana emerge 


sempre più nettamente l'ombra della com- 
plicità che unisce la Casa Bianca al Pa- 
lazzo di Vetro, al Vaticano e a Mosca nei 
tentativo di avvalorare agli occhi dei po- 
poli la scalata militare e di usarla per 
spingere i dirigenti vietnamiti, con pres- 
sioni economiche-politiche-ideologiche, a 
cedere le armi. 

Ancora una volta il cristianesimo di 
Paolo VI il, pacifismo di U Thant e il revi- 
sionismo di Kossygin si smascherano co- 
me differenti reincarnazioni della stessa 
ideologia controrivoluzionaria; presentan- 
do al popolo come invincibile la ‘tigre di 
carta’ imperialista, essi mirano a salvarla 
dalla disfatta, a prolungarle la vita in 
nome dell'umanità, del bene comune, del- 
la pace. Per questo i rivoluzionari — se 
vogliono poter condurre fino in fondo la 
lotta contro l'imperialismo e per mobili 
tare senza riserve le masse in tale lotta — 
devono oggi combattere fino in fondo il 
revisionismo, opponendo all'ideologia dei 
rinnegati il marxismo-leninismo e il pen- 
siero di Mao Tse-tung. Allora gli inganni 
dei. revisionisti, dei pacifisti e del Vati- 
cano non avranno più presa fra le masse 
e la sconfitta dell'imperialismo sarà ine- 
vitabile. Gli imperialisti “saranno appesi 
per la gola dai popoli di tutto il mondo. 
La stessa sorte toccherà ai loro com- 
Plici” (Mao Tse-tung). 


INTERVISTA 
A PHAN VAN DONG 


Durante la sua recente visita nel Viet 
Nam, il giornalista francese Olivier Todd, 
inviato speciale de « Le nouvel observa- 
teur » ha avuto una intervista con il pri- 
mo ministo della R.D.V. Phan Van Dong, 
che riproduciamo integralmente da Le Cou- 
Pier du Vietnam (n. 139, 27 novembre 

Ecco le domande e le risposte. Nostre 
le sottolineature. 

Domanda - Signor Primo Ministro, cosa 
pensate della ripresa della scalata anche 
su Hanoi? 

Risposta - L'avevamo prevista. Prevedia- 
mo pure altri attacchi. Quando gli aerei 
Sinericani ritorneranno, saranno bene ac- 
colti. 

D. - Qual'è stata la vostra reazione di 
fronte all'ultima proposta di Goldberg ten- 
dente a portare il problema della guer- 
ra del Vietnam davanti all'ONU? 

R. - Noi abbiamo sempre dichiarato che 
l'organizzazione delle Nazioni Unite non 
deve occuparsi della questione Vietnamita. 


COME I VIETNAMITI GIUDICANO L'ONU 


D. - Qual'è la ragione fondamentale di 
questo atteggiamento? 

R. - Noi giudichiamo che questo organi. 
smo sia uno strumento nelle mani degli 
Stati Uniti. 

D. - ll.governo della Repubblica Demo- 
cratica del Vietnam si attiene sempre ai 
quattro punti da voi pronunciati |'8 aprile 
1965? 

R. - Sì. 

D. - Perchè? Dopo la dichiarazione di 
Nguyen: Duy Trinh, Ministro degli affari 
esteri della Repubblica Democratica del 
Vietnam, fatta il 28 gennaio 1967, si è 
molto speculato negli ambienti politici eu- 
ropei e americani sul senso che biso- 
gnava dare alla frase “se gli Stati Uniti 
desiderano realmente dei colloqui devono 
prima cessare senza condizioni i bom- 
bardamenti e tutti gli altri atti di guerra 
contro la Repubblica Democratica del 
Vietnam”. Ci si è lasciati andare a nu- 
merose interpretazioni a proposito della 
espressione ‘senza condizioni’. Che sen- 
so bisogna darle? 

R. - Questa esigenza acquista tutto il 
suo senso, tutto il suo valore, se la 
si confronta con lo scatenamento di mi- 
nacce, di pressioni e di ricatti da parte 
degli Stati Uniti. In tutti i modi essi ten- 
tano d'imporci delle condizioni inaccetta- 
bili. Essi hanno scatenato contro la Re- 
pubblica Democratica del Vietnam una 
guerra ingiusta, criminosa, che solleva 
una profonda indignazione pressochè in 
tutto il mondo. Che gli Stati Uniti cessi- 
no incondizionatamente questa guerra. 
No, noi non ammettiamo condizioni di sor- 
ta, sotto qualunque forma vengano pre- 
sentate. Il popolo del Vietnam è un popolo 
fiero. Non negozierà mai sotto le bombe 
o sotto la minaccia delle bombe. 

D. - Quale forma dovrebbe prendere 
‘una cessazione senza condizioni’? 

R. - Che forma potrebbe prendere que- 
sta cessazione incondizionata? E' una que- 


stione che ha la sua importanza, che bi- 
sognerà vedere da vicino, venuto il mo- 
mento. In ogni caso bisogna che que- 
sto sia chiaro, netto, senza equivoci. 

D. - In funzione di eventuali negoziati, 
perchè vi attenetè così rigorosamente ai 
‘quattro punti’? 


LA QUESTIONE DEI NEGOZIATI 


R. - A proposito dei ‘quattro punti’ che 
sono stati oggetto di una dichiarazione 
fatta all'inizio della guerra d'aggressione 
degli Stati Uniti contro la Repubblica De- 
mocratica del Vietnam, è chiaro per mol- 
ti che sono la base per una soluzione 
politica del problema vietnamita. Questi 
punti sono l'espressione concentrata del- 
le disposizioni essenziali degli accordi 
di Ginevra del 1954 sul Vietnam. Essi 
costituiscono l'affermazione dei diritti na- 
zionali inviolabili del popolo del Vietnam. 
Per noi è una posizione di principio e 
così pure per i popoli del mondo intero. 
Gli Stati Uniti stessi dovranno inelutta- 
bilmente prenderne conoscenza. 

D. - Nel vostro primo punto dell'8 apri- 
le 1965 voi avete dichiarato, Signor Primo 
Ministro, che ‘il governo degli Stati Uni- 
ti deve operare il ritiro delle sue truppe’. 
Si tratta di un ritiro progressivo? Il riti- 
ro è una condizione preventiva assoluta 
per l'inizio di un negoziato? 

R. - 1 quattro punti implicano, natural- 
mente, il ritiro delle truppe americane e 
mercenarie — sud coreane, australiane, 
neo-zelandesi, tailandesi — dal Sud Viet: 
nam. E' un punto. essenziale. 

D. - E la posizione del fronte? 

R. - E' stata espressa in maniera fon- 
damentale e completa nel suo program- 
ma politico che è stato reso pubblico fino 
dallo scorso agosto. Il fatto che questo 
programma sia stato accolto dall’'opi- 
nione progressista del mondo con simile 
unanimità e soddisfazione prova come 
esso risponda alla situazione e sia attua- 
le. E' uno strumento di lotta che mobilita 
ancor più potentemente tutti gli strati 
della popolazione del Sud Vietnam. Il pro- 
gramma politico del fronte sta facendo la 
sua opera nei ranghi dell'esercito e della 
amministrazione fantoccio di Saigon. 

D. - Nel Nord e nel Sud Vietnam si sen- 
te spesso dire che ‘il Fronte è il solo au- 
tentico rappresentante’ del popolo Sud- 
Vietnamita. Che cosa bisogna intendere 
dato che questa espressione sembra e- 
scludere totalmente da eventuali incontri 
i ‘fantocci’ del governo, Thieu e Ky? 
Come vedere questo problema? 

R. - Sì, lo so, questa espressione, que- 
sta questione imbarazza certuni: il Fron- 
te ‘solo rappresentante autentico’ del po- 
polo ‘sud-Vietnamita. Anche qui è una 
questione di principio. Il Fronte è il solo 
autentico rappresentante del popolo sud- 
Vietnamita, è la forza dirigente, l'anima 
della lotta condotta dal popolo del Viet- 
nam contro l'aggressione degli Stati Uni- 
ti al sud del nostro paese. Il suo pro- 
gramma politico è l'espressione dei diritti 
nazionali del Vietnam al Sud del nostro 
paese. I suoi obiettivi che rispondono alle 
profonde aspirazioni di tutti gli strati 
della popolazione sono giustamente del- 
le parole d'ordine di combattimento d'una 
bruciante attualità: indipendenza, demo- 
crazia, pace, neutralità, prosperità, riuni- 
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ficazione nazionale. Sono queste parole 
d'ordine che hanno una potenza straordi- 
naria. Sono capaci di spingere milioni di 
uomini nella più grandiosa delle lotte. Il 
suo risultato non può essere che una 
vittoria completa sugli aggressori e i fan- 
tocci di Saigon. AI sud del nostro paese, 
questa guerra impone a tutti di definirsi in 
funzione di una presa di posizione prima- 
ria: siete a favore o contro gli aggres- 
sori americani? Non esiste una terza 
via. Questa non è una affermazione gra- 
tuita, priva di concretezza: effettivamente 
non c'è una terza via. E dio sa gli sforzi 
del nemico per crearla! Per anni, fino ad 
oggi, il fronte è stato solo contro gli 
aggressori simboleggiando la volontà di 
tutto un popolo di lottare e di vincere. 
Più la guerra diventa atroce, più diventa 
inumana, più si estende a tuttì gli aspetti 
della vita di ogni uomo e donna del sud 
del nostro paese, e sempre più il fronte 
guadagna ‘in forza, prestigio ed influen- 
za. Ormai, certi americani che vivono 
nel sud-Vietnam cominciano a rendersi 
conto di questa insopprimibile evidenza 
e dicono: “La partita è perduta. E' il 
fronte che vince”. In quanto a questi 
‘quislings’ che si chiamavano Diem, Nhu, 
che ora si chiamano Thieu, Ky, nessuno 
qui o fuori li prende più sul serio. Il loro 
‘governo’ è una forza che ha il vantag- 
gio di fare risaltare con più rilievo le 
difficoltà nelle quali versano gli ameri- 
cani. 

D. - All'estero, alcuni vostri amici, vo- 
glio dire i progressisti, i senza partito, 
i militanti che condannano senza mezzi 
termini i bombardamenti sulla Repubbli- 
ca Democratica del Vietnam e la guerra 
condotta al sud dagli americani, non com- 
prendono sempre perchè nella Repubblica 
Democratica del Vietnam si fa passare la 
parola d'ordine ‘nulla è più prezioso 
dell'indipendenza e della libertà’ prima di 
quella ‘pace al Vietnam’. In breve, que- 
sti amici trovano alle volte che il gover- 
no della Repubblica Democratica del Viet- 
nam è ‘duro’. Potete spiegare questo pun- 
to? Una parte non trascurabile dell'opi- 
nione mondiale è, a questo proposito, esi- 
tante, sconcertata. Essa pensa che ogni 
guerra — soprattutto una guerra tra un 
Golia e un Davide (è così evidente co- 
me sia il nord Vietnam il Davide: ho po- 
tuto rendermene conto vedendo questa 
che è la ‘guerra del popolo’) — debba 
concludersi attraverso un compromesso, 
cioè. attraverso delle concessioni da en- 
trambe le parti. Cosa pensate di que- 
sta maniera di esaminare da lontano il 
problema vietnamita? 


RIFIUTO DI OGNI COMPROMESSO 


R. - Dall'inizio di questa guerra fino 
alla sua conclusione, cioè fino alla nostra 
vittoria, noi siamo rimasti e rimarremo 
sempre assolutamente fedeli alla nostra 
linea di condotta: battere gli aggressori, 
difendere i nostri diritti, restare padroni 
di ciò che ci appartiene. Il presidente Ho 
Chi Minh ha mille volte ragione di dire 
‘nulla è prezioso più dell'indipenza e del- 
la libertà’. Sapete quale eco potente e 
profonda suscita quest'appello del presi- 
dente nel cuore del popolo vietnamita 
al sud come al nord? Malgrado i villag- 
gi che bruciano, i bambini che muoiono, 
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tutti si drizzano per la lotta, con la cer- 
tezza incrollabile di coloro che credono 
alla loro causa e alla vittoria. Questo en- 
tusiasmo, questo slancio, questo eroismo, 
questo sprezzo dei pericoli e dei sacrifi- 
ci, così pure come questa intesa serena 
e creatrice per far fronte al nemico e al 
suo enorme potere di distruzione, questa 
espressione di energia e di capacità 
che sembrano inesauribili, tutto ciò prova 
giustamente che nulla è prezioso più del- 
l'indipendenza e della libertà. Noi non 
dissociamo teoricamente e praticamente, 
l'indipendenza e la libertà dalla pace. La 
pace si guadagna, si conquista in questa 
lotta vitale per l'indipendenza e per la 
libertà. Danno e onta a coloro che pensa- 
no altrimenti e che si immaginano che 
si potrebbe ottenere la pace in altro 
modo quando si hanno di fronte a sè 
degli uomini che hanno ora il culto 
assoluto della forza come l'avevano gli 
hitleriani. Pensate a Monaco. Ecco perchè 
non sono possibili i compromessi. La no- 
stra posizione a proposito della guerra e 
della pace è una posizione di principio. 
La nostra lotta è una lotta di principio. E 
quando si tratta di un principio di tale 
portata, di tale importanza, non ci sono 
compromessi di sorta. Non possono esser- 
cene. Così, la guerra sarà dura e senza 
dubbio più ‘lunga, dirà qualcuno. Che 
importa! Il nostro popolo la porterà avanti 
fino alla vittoria, quali che ne siano 
la durata e il costo. 


SI ALLARGA LA RIVOLTA 
ANTIMPERIALISTA 


D. - La guerra del Vietnam diventa sem- 
pre più un ‘caso di coscienza’ per l’opi- 
nione pubblica mondiale. Cosa ne pen- 
sate? 

R. - Nella storia è raro che una guerra 
‘limitata’, ‘locale’ abbia delle ripercussio- 
ni mondiali di questa natura, e che sono 
in grado di svilupparsi in grandezza e 
profondità. Il fatto è che questa guerra 
costituisce il centro di una battaglia di 
portata storica e internazionale. In que- 
sta guerra, il nostro popolo difende il suo 


diritto di vivere libero e in pace sulla 
terra dei suoi avi; nello stesso tempo egli 
difende i diritti inalienabili di ogni popo- 
lo alla libertà e all'indipendenza. Difende 
le conquiste del socialismo, il patrimo» 
nio intangibile di più di un miliardo di 
uomini. Difende i valori morali e spiri- 
tuali che soli costituiscono veramente una 
civilizzazione: la dignità, l'onore, la co- 
scienza d'esser uomo, d'essere un popolo. 
Ecco perchè i popoli del mondo, i popoli 
dei paesi socialisti, il popolo di Francia 
e molti altri popoli, sempre più numerosi, 
sono con noi e i migliori rappresentanti 
dello spirito e della coscienza umana so- 
no così al nostro fianco. La Francia, vo- 
stro paese, ne dà un esempio rilevante. 
La nostra sincerità è totale quando dicia- 
mo ai nostri amici: grazie, noi siamo 
degni di voi, della nostra lotta comu- 
ne. E' da prevedersi che la lotta sarà 
più dura. Ma se la notte si fa più nera 
è che l'alba è vicina a levarsi. Il sole 
della vittoria sarà molto più splenden- 
te. Gli uomini di Washington sono tra- 
vagliati da un'immensa inquietudine: la lo- 
ro disfatta nel Vietnam, potrebbe dar luo- 
go a una reazione a catena dalle conse- 
guenze imprevedibili, pensano loro. Qua- 
le ceci Non vedono che questa rea- 
zione a catena sta già operandosi. Il pro- 
cesso si accelera in funzione di questa 
stessa cecità! Lo si constata dovunque, 
anche negli Stati Uniti! Voi sapete sen- 
za dubbio che molti americani, quelli che 
io ho incontrato proprio qui, si rendono 
perfettamente conto che l'onore del loro 
paese, del grande popolo americano, con- 
siste giustamente nel rimanere fedele 
alle proprie tradizioni d'indipendenza e di 
libertà, nel riconoscere i diritti nazionali 
del popolo vietnamita e, su questa base, 
mettere fine all'aggressione contro il no- 
stro paese. La nostra epoca vive un'evo- 
luzione fondamentale, irreversibile, che è 
iniziata con la Grande Rivoluzione d'Otto- 
bre. Tutti i popoli del mondo vanno avan- 
ti, irresistibilmente verso un mondo mi- 
gliore, il mondo della fraternità degli 
uomini. Noi, popolo del Vietnam, abbia- 
mo la profonda coscienza di condurre 


Le perdite USA e le vittorie sud-vietnamite | 


In un solo mese di guerra, dalla fine dell'ottobre alla fine di novembre 
1967 (inizio della stagione secca ), îe perdite degli aggressori americani e 
dei loro satelliti ammontano nel Sud-Vietnam a: oltre 40.000 uomini, di 
cui 20.000 americani fuori combattimento; oltre 400 aerei distrutti o ab- 
battuti; oltre 800 veicoli militari distrutti; più di 130 pezzi d’artiglieria 
messi fuori uso; 118 roccaforti o posti di comando occupati o fatti saltare. 

Questi dati sottolineano le difficoltà dell’imperialismo americano (e il 
ruolo proimperialista dei revisionisti che cercano di trarlo d’impaccio pro- 
ponendo onorevoli compromessi) soprattutto se si pensa che essi vanno 
ad aggiungersi ai seguenti dati sull'andamento dell’ultimo anno: 

Nella stagione secca 1966-67 (dall'ottobre 1966 al maggio 1967): 175.000 
soldati nemici, di cui circa 70.000 americani, fuori combattimento. Stagio- 
ne delle piogge 1967 (maggio-ottobre circa): 143.000 soldati nemici, di cui 
circa 63.000 americani, fuori combattimento (pari al doppio dei nemici 
liquidati nella stessa stagione l'anno precedente). Totale degli americani 
messi fuori combattimento nei primi undici mesi del 1967: 100.000 circa, 
cioè 20.000 di più dei rinforzi (80.000) mandati dall’America nello stesso 
periodo. Risultato: oggi î 4/5 del Sud Vietnam e i 2/3 della popolazione 
sono liberate dagli invasori e conquistate dal FNL. 


una grandissima lotta che, aggiungendosi 
a molte altre lotte, su scala mondiale, 
affretterà il crepuscolo dell'ultimo degli 
imperi. 

D. - Signor Primo Ministro, dopo aver 
visto durante sette settimane il disegno 
generale — quello che gli americani chia- 
mavano 'piano dei bombardamenti’ — so- 
no arrivato alla conclusione che gli obiet- 
tivi militari (strade, ponti, aeroporti, ecc.) 
sono dei pretesti, degli alibi del comando 
americano che a un certo livello di re- 
sponsabilità, esiste un piano deliberato 
tendente a spezzare la resistenza del po- 
polo vietnamita. Ma io non penso che la 
maggioranza degli americani sia cosciente 
di questo fatto capitale, ritenete che sa- 
rebbe utile e possibile per voi ricevere 
— non come negoziatori ma come osser- 
vatori — una delegazione americana com- 
posta non di pacifisti ma da persone uffi- 
ciali elette, per esempio i senatori e i 
membri della Camera dei Rappresentanti 
che potrebbero constatare di persona che, 
contrariamente alle affermazioni del presi- 
dente Johnson e del Pentagono, non è il 
‘cemento’ che viene preso di mira innan- 
zitutto dai bombardamenti? 

R. - E' un'idea interessante, da studiar- 
si abbastanza in fretta. Essa ci pone dei 
problemi e ne pone a questi eventuali 
ospiti. Noi teniamo, voi lo sapete, alla sì- 
curezza dei nostri ospiti. D'altra parte, 
nelle circostanze attuali, può verificarsi 
che degli uomini politici americani pos- 
sano o vogliano permettersi di venir quì? 
Se ci vengono fatte delle domande noi le 
esamineremo molto ponderatamente. Ma 
in ogni caso, che tutto sia chiaro, senza 
equivoco. 

D. - Sono convinto signor primo mini- 
stro che il socialismo nella Repubblica 
Democratica del Viet Nam abbia un ca- 
rattere specifico, una profonda origina- 
lità dovuti, in parte, al fatto che nel 1945 
indipendenza e socialismo sono venuti, 
nello stesso tempo a un popolo composto 
in maggioranza di contadini, Che ne pen- 
sate. 


LA NOSTRA DOTTRINA 
E' IL MARXISMO-LENINISMO 


R. - Qui, è necessario, è assolutamente 
necessario fare delle precisazioni. Devo 
sottolineare immediatamente che il nostro 
partito è il partito del proletariato, che la 
nostra dottrina è il marxismo-leninismo o 
teoria scientifica del socialismo. La dot- 
trina di Marx, Engels, Lenin è una scien- 
za. Per questo, è universale quanto ai suoi 
principi fondamentali o al suo metodo, il 
materialismo dialettico. In questo senso, 
noi abbiamo sempre detto che, dopo la 
fondazione del nostro partito, le nostre 
vittorie sono le vittorie del marxismo-le- 
ninismo. Sarà lo stesso per l'avvenire. 
lo rileggo sovente le opere dei fondatori 
di questa dottrina che è del tutto pos- 
sente perchè è vera. Bisogna leggere que- 
sti fondatori alla luce dei fatti che stan- 
no per cambiare la faccia del mondo. 
Quali geni! Dei giganti del pensiero e 
dell'azione. Ciò che hanno scritto un se- 
colo o cinquant'anni fa, resta vero, pren- 
de anzi più rilievo, acquista più profon- 
dità confrontato con l'epoca attuale, con- 
frontato per esempio con ciò che accade 
qui da noi. Devo poi dire, e questo è 


estremamente importante, che il marxi- 
smo-leninismo non è un dogma, è una 
guida per l'azione. Si tratta di mettere 
in pratica questa teoria conformemente 
alle condizioni concrete di ciascun paese. 
E' tutto qui ed è una cosa terribilmente 
difficile. Il mondo è ondeggiante e diver- 
so alla nostra epoca molto più che all’e- 
poca di Montaigne. E' compito dei partiti 
rivoluzionari che si richiamano alla dot- 
trina di Marx e di Lenin di ben utilizzarla 
per risolvere i loro problemi sempre com- 
plessi. E' ciò che noi abbiamo sempre 
fatto. E' ciò che noi facciamo per esem- 
pio in questo momento della nostra sto- 
ria, per combattere e vincere l'aggres- 
sione americana. E' ciò che noi facciamo 
e ci sforzeremo di fare meglio per edi- 
ficare il socialismo da noi conformemen- 
te alle condizioni concrete del Viet-Nam 
e allo spirito del nostro popolo. In que- 
sto senso, si può parlare di originalità. 
In effetti, le cose concrete sono sempre 
originali. C'è un verso di Goethe che 
Lenin cita sovente: « Ogni teoria è grigia, 
ma l'albero risplendente della vita rin- 
verdisce senza posa ». Giustamente, la 
teoria di Marx e di Lenin dal momento 
che è una guida e un metodo è più che 
mai vivente, alla nostra epoca di grandi 
rivolgimenti rivoluzionari. Essa si arric- 
chisce senza posa di nuovi apporti, dei 
risultati delle lotte rivoluzionarie del pro- 
letariato e dei popoli del mondo. 

D. - Ed è grazie a questa dottrina, a 
questa filosofia della storia come all'e- 
sperienza delle vostre lotte e della ‘guer- 
ra di popolo’ vietnamita che voi siete 
convinti che batterete gli americani? 


R. - Senza alcun dubbio. 


MESSAGGIO DI MAO 
AL SUD-VIETNAM 


Mentre è in corso da parte americana 
l'allargamento del conflitto anche in fun- 
zione di una più attiva mediazione sovie- 
tica per imporre la pace, acquista parti 
colare rilievo il messaggio inviato da Mao 
Tse-tung il 19 dicembre 1967 a Ngvyen 
Hun Tho, presidente del Comitato Cen- 
trale del FNL del Sud-Vietnam. Ecco il 
testo integrale, cui Ngvyen Hun Tho ha 
risposto il 26 dicembre, affermando che 
il sostegno dei 700 milioni di cinesi alla 
guerra del popolo vietnamita è di inesti- 
mabile aiuto per la sconfitta degli aggres- 
sori americani. 


In occasione del settimo anniversario 
di fondazione del Fronte Nazionale di Li- 
berazione del Sud Vietnam, desidero espri- 
mere, a nome del popolo cinese, le mie 
più calorose felicitazioni al popolo sud- 
vietnamita impegnato nella lotta. 

Voi avete saputo combattere splendida- 
mente! Contando sulle vostre forze, in 
condizioni estremamente dure, avete in- 
flitto una sonora batosta all'imperialismo 
americano, al più feroce imperialismo del 
mondo, e lo avete cacciato in un vicolo 
cieco. Questa è una grande vittoria. Il 
popolo cinese vi rende onore. 

La vostra vittoria dimostra una volta di 


più che un paese, grande o piccolo che 
sia, può vincere qualsiasi nemico, per 
quanto potente, se mobilita completa- 
mente le masse, s'appoggia fermamente 
ad esse e conduce una guerra di popolo. 
Attraverso la sua guerra contro l'aggres- 
sione americana e per la salvezza nazio- 
nale, condotta sotto la direzione illumi- 
nata della sua grande guida, il presidente 
Ho Chi Minh, il popolo vietnamita ha dato 
un brillante esempio a tutti i popoli e alle 
nazioni oppresse di tutto il mondo in lot- 
ta per la loro liberazione. 

Gli aggressori americani non potranno 
resistere più molto nel Vietnam. Tuttavia, 
tutti i reazionari, davanti alla loro sconfit- 
ta, si lanceranno necessariamente in un 
ultimo attacco disperato. Queste forze ri- 
correranno sicuramente all'avventura mi- 
litare e a ogni forma di inganno politico, 
per salvare l'imperialismo USA dalla ro- 
vina. Un popolo rivoluzionario incontrerà 
sicuramente difficoltà e ostacoli di ogni 
tipo, prima di riportare la vittoria finale. 
Ma tutte le difficoltà possono essere su- 
perate, e nessuna può arrestarlo nella 
sua marcia. Perseverare significa vincere. 
E' certo che perseverando in una guerra 
di lunga durata, il popolo vietnamita riu- 
scirà a cacciare gli aggressori americani 
dal suo territorio. 

Noi vi sosteniamo fermamente. | nostri 
due paesi sono fra loro strettamente le- 
gati, come le labbra e i denti. | nostri 
due popoli sono fratelli che dividono re- 
ciprocamente le gioie e le prove. Il po- 
polo fratello del Sud-Vietnam, il popolo 
del Vietnam intero, può essere sicuro 
che la sua lotta è anche la nostra. I 700 
milioni di cinesi sostengono potentemen- 
te il popolo vietnamita e l'ampio territo- 
rio cinese costituisce il suo sicuro retro- 
terra. Di fronte alla salda unità militante 
dei nostri due popoli, tutte le avventure 
militari e gli inganni politici dell'imperia- 
lismo sono destinati al fallimento. 

La vittoria andrà al glorioso popolo 
vietnamita! 


usa 
POTERE NERO 
E CLASSE OPERAIA 


Nel numero di settembre-ottobre di 
The Crusader, Robert Williams affronta 
il problema della possibilità di una rivo- 
luzione minoritaria del popolo negro al- 
l'interno del sistema americano razzista 
e repressivo. Pur senza prospettare come 
obiettivo immediato il rovesciamento del 
governo USA, l'autore si propone di “e- 
splorare la debolezza dell'America” al fi- 
ne di offrire indicazioni concrete alla lot- 
ta del movimento afro-americano. 

“In base ai principi della guerra di 
popolo — osserva al proposito Williams 
— dove le grandi masse dei popoli sfrut- 
tati del mondo rappresentano le masse 
rurali che circondano le città (cioè i 
paesi industrializzati sfruttatori), i rivo- 
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luzionari afro-americani devono conside- 
rarsi come un potente movimento urba- 
no all'interno delle città. Il nostro po- 
polo deve sviluppare e conoscere la guer- 
ra di popolo”. 


WILLIAMS E LA TEORIA 
DELLA RIVOLUZIONE NEGRA 


Il ricorso alla violenza rivoluzionaria, 

è d'altra parte l'unica alternativa — pro- 
segue Williams — che sia lasciata ai ne- 
gri brutalmente oppressi. “Da un punto di 
vista sociologico l'uomo negro è stato 
considerato solamente come una macchi- 
na da produzione e riserva di sfruttamen- 
to”, proprio perchè il razzismo america- 
no “è inerente al sistema di produzione 
economico e sociale”, ed ha l'intrinseco 
bisogno di generare un abisso sempre 
più profondo fra l'uomo negro e l'uomo 
bianco. Solo l'azione rivoluzionaria, di- 
retta contro il sistema imperialistico e 
capitalistico, può — conseguentemente — 
rovesciare anche i rapporti esistenti in 
America fra bianchi e negri, por fine alla 
mentalità imperialistica che disumaniz- 
za e che opprime gli afro-americani. 
Ma, dato per certo che questa sia l’unica 
linea corretta, resta da stabilire  con- 
cretamente ‘che fare’ per abbattere il 
potere capitalistico. Dopo aver notato 
che, a questo fine, sono necessari una 
unità rivoluzionaria fra i giovani negri, 
un grande spirito di sacrificio, un gran- 
de entusiasmo rivoluzionario, e una to- 
tale identificazione degli afro-americani 
con | popoli oppressi di tutto il mondo, 
l'articolo osserva che occorre anche una 
elaborazione teorica adeguata e una pro- 
paganda efficace, che sostengano la re- 
sistenza armata, la dirigano e la raffor- 
zino. attraverso una guerra psicologica. Si 
deve, infine, condurre una analisi della 
società americana, per rendersi conto di 
quali sono i suoi punti di ‘forza’ e di 
‘debolezza’. 

Ora secondo Williams, uno degli ele- 
menti di ’debolezza’ dell'America risie- 
de proprio in quella enorme produzione 
industriale che rappresenta anche la sua 
forza vitale. Tornando, anche nell'ultima 
parte dell'articolo, sulla questione — e 
polemizzando con coloro che negano la 
possibilità di una rivoluzione negra vit- 
toriosa all'interno del potente sistema 
americano — Williams: osserva che “il 
capitalismo opera attraverso il sistema 
del profitto. Il profitto è la forza che lo 
nutre, la ragione della sua esistenza. La 
vitalità del capitalismo USA è la sua ca- 
pacità produ*tiva e l'estensione del suo 
commercio. Se questi due elementi si pa- 
ralizzassero le regolari funzioni dell’ap- 
parato statale precipiterebbero in uno sta- 
to di caos e la sovrastruttura del sistema 
crollerebbe... La macchina ha trasforma- 
to la società americana in un grande in- 
valido che dipende grandemente da es- 
sa per la sua mobilità. Cosa sarebbe l'A- 
merica senza la forza elettrica, senza tra- 
sporti, senza la sua capacità industriale, 
senza quei servizi moderni a cui è abi- 
tuata?”. Da ciò segue l'indicazione della 
‘guerriglia urbana’ come unica forma di 
lotta e la distruzione massiccia dei cen- 
tri industriali come obiettivo importante 
ai fini di ridurre la potenza degli USA. 

Si pone a questo punto il problema 
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dei metodi più efficaci e quello, altrettan- 
to importante, delle alleanze. Per quan- 
to riguarda i metodi Williams sembra 
avvertire l'esigenza di una direzione @r- 
ganizzata e centralizzata della lotta, ma 
sotto il profilo tecnico-militare più che 
sotto quello politico, del partito. “Dato 
che il potere applica misure sempre più 
brutali per rispondere alle giuste richie- 
ste dei negri per una giustizia sociale, 
un adeguato tipo di guerriglia urbana è 
il solo presupposto per la sopravvivenza 
e la liberazione dell'uomo negro nell'A- 
merica razzista. Questa lotta deve essere 
bene organizzata e coordinata, deve pos- 
sedere una vasta rete di comunicazioni e 
centralizzazione”. 

Una organizzazione del genere, d'altra 
parte, richiede anche una armata di di- 
fesa e autodifesa delle comunità negre 
che vivono nel ghetto. Per quanto ri- 
guarda infine la forma della guerriglia, 
essa dovrà essere organizzata in piccole 
bande, perfettamente coscienti, organizza- 
te e coordinate, in modo da evitare qual- 
siasi. contraccolpo repressivo. 

A. questo proposito Williams fornisce 
tutta una serie di indicazioni tecniche e 
politiche sui metodi di lotta, facendo ri- 
levare che condurre con accorta tattica 
la guerra di popolo è di fondamentale 
importanza per infondere delusione e ab- 
battimento alle forze nemiche. 

Egli propone, così .la formazione di 
gruppi dediti al sabotaggio esteso anche 
alla campagna e di gruppi specificamen- 
te impegnati nel recupero delle armi del 
nemico. Egli osserva che tali gruppi, nel 
corso della loro attività, non dovranno 
mai trascurare — anzi dovranno darsi 
come obiettivo — di incoraggiare il po- 
polo convincendolo a partecipare alla 
guerriglia “per la conquista della digni- 
tà. e. della libertà”. Le masse devono 
essere portate a comprendere che il ri- 
voluzionario è un liberatore, devono ren- 
dersi conto della “nobiltà del suo ruolo 
storico, un ruolo che gli rende possibile 
forgiare ‘il proprio destino e dare una 
nuova direzione alla storia”. Neppure va 
trascurata — osserva ancora l'articolo — 
una accurata infiltrazione nelle linee del- 
l'esercito nemico, allo scopo di acquisi- 
re accorgimenti tecnici e tattiche più a- 
vanzate. 

“Il combattente della guerriglia urba- 
na — conclude Williams — deve contare 
soprattutto su fattori di mobilità, veloci- 
tà, sorpresa, terrore, su di un ambiente 
amico e sul fatto che la comunità negra 
può ad ogni momento nasconderlo e pro- 
teggerlo. Deve concentrarsi coscienzio- 
samente sulle debolezze del nemico, at- 
taccarlo nei punti più deboli ed evitare 
di diventare il bersaglio della sua forza... 
La rivoluzione non è una festa e deve 
essere considerata con la massima serie- 
tà... la libertà deve essere presa con la 
forza. Nessuno darà la libertà al popolo 
negro. Nessuno gli darà la giustizia. Egli 
deve conquistarsele. La brutale oppressio- 
ne esercitata dall'America giustifica qual- 
siasi modo usato per eliminare le conse- 
guenze della selvaggia eredità di schiavi- 
tù e di disumanizzazione... L'America me- 
rita molto più di quanto le capiterà...”. 

E, per sottolineare la necessità e la 
giustezza di una insurrezione violenta, 
Williams — al pari di altri leaders negri 


— cita un articolo della dichiarazione a- 
mericana di indipendenza: “Quando qual- 
siasi forma di governo diventa distrutti- 
va, è Diritto del popolo alterarla o abo- 
lirla costituendo un nuovo governo... La 
prudenza insegna che governi da lungo 
tempo in carica non dovrebbero essere 
mutati per cause di poco conto... Ma 
quando una lunga serie di danni e usurpa- 
zioni.. mostra il proposito di ridurre il 
popolo al dispotismo, è suo diritto, è suo 
dovere abbattere tale governo e creare 
i presupposti per una sicurezza futura”. 


NEGRI E BIANCHI: 
IL PROBLEMA DELLE ALLEANZE 


Non con altrettanta chiarezza, tuttavia, 
viene affrontato da Williams il problema 
della forza politica che dovrà dirigere il 
movimento nelle diverse fasi di lotta, 
del programma politico che dovrà darsi 
per unire differenti forze sociali, e delle 
alleanze. AI pari di altri leaders. negri, 
anche Williams considera la classe ope- 
raia bianca, o almeno la sua stragrande 
maggioranza, come integrata e conserva- 
trice, da ‘neutralizzare’ nel corso della 
rivoluzione ma non da impiegare attiva- 
mente in essa. La guerra popolare di cui 
parla Willlams si configura — conse- 
guentemente — in modo affatto diverso 
dalla guerra popolare teorizzata e condot- 
ta da Mao in Cina — anche se vi si ri- 
chiama più volte e se ne mutua alcune 
indicazioni tattiche o tecniche. 

Ponendola come rivoluzione minorita- 
ria del solo popolo negro, e insistendo 
sulle azioni di sabotaggio organizzato, 
Williams sembra escludere che la rivo- 
luzione abbia anche (come le guerre po- 
polari tradizionali) un fine ricostruttivo, 
il compito di delineare un programma po- 
litico e di realizzare — nelle zone libera- 
te — nuove forme di gestione del.potere. 
La disorganizzazione della '’città’ a so- 
stegno delle lotte di liberazione, che con- 
temporaneamente si sviluppano nella 
campagna, sembra in ultima analisi il 
fine della rivoluzione proposta da Wil- 
liams — più che quello di una autonoma 
presa del potere nella città stessa. 

Nel giudicare questa impostazione di 
Williams non si può trascurare il fatto, 
fondamentale, che egli e i leaders negri 
del ‘black power’ si trovano ad operare 
in una situazione assai diversa da quel- 
la dei movimenti guerriglieri e rivolu- 
zionari d'Asia, d'Africa e d'America la- 
tina. Essi non operano in paesi soggetti 
allo sfruttamento imperialistico, nei quali 
la stessa borghesia nazionale è in con- 
traddizione con la borghesia internaziona- 
le e può essere trascinata nella rivolu- 
zione, almeno nella sua fase democra- 
tica. Essi, al contrario, operano nel paese 
che è alla testa dei paesi imperialistici, 
quello in cui la stessa classe operaia 
può in qualche misura e seppure margl- 
nalmente essere cointeressata allo sfrut-, 
tamento, mentre una minoranza ben de- 
limitata della popolazione — gli afro-ame- 
ricani — riflette all'interno dell'America 
la contraddizione principale del nostro 
tempo, quella fra imperialismo e popoli 
oppressi, Quando essi si pongono come 
distaccamenti della ‘campagna’ all'inter- 
no della ‘città’, essi cercano di tradurre 
praticamente l'indicazione che è desu- 
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mibile dal discorso di Lin Piao là dove si 
dice che in un certo senso i paesi d'A- 
frica, Asia, America latina sono la ‘cam- 
pagna’ che accerchia la ‘città’, cioè l'Eu- 
ropa occidentale e l'America. Essi si 
pongono il problema di come doveva es- 
sere portata avanti ‘in città’ quella guer- 
ra popolare che parte dalle ‘campagne’, 
secondo il modello offerto dalla guerra 
popolare e dalla rivoluzione cinese. 
D'altra parte però il comportamento dei 
rivoluzionari che operano negli stati im- 
perialisti non può essere meccanicamen- 
te assimilato al comportamento dei di- 
staccamenti rivoluzionari che operano 
nelle città dei paesi coloniali e semico- 
loniali. Fra la città e la campagna di uno 
stesso paese coloniale esiste una rela- 
zione assai più stretta e diversa nell'am- 
bito della stessa nazione e dello stesso 
stato, di quanto esista tra paesi capita- 


listici avanzati e i paesi semicoloniali 
che li circondano. E', cioè, necessario 
che in tali paesi — seppure in collega- 


mento con le forze internazionali, con una 
analisi internazionale delle contraddizio- 
ni e nell'ambito di una medesima strate- 
gia — i rivoluzionari si pongano il pro- 
blema di un collegamento fra le diverse 
forze sociali indigene in vista di risol- 
vere autonomamente il problema della 
presa del potere nel loro paese. 

Sul piano teorico a noi pare, quindi, 
che. l'analisi prodotta nel nostro inserto 
sul Black power’ (Lavoro Politico, n. 1), 
resti. fondamentalmente esatta. Nel mo- 
mento attuale la contraddizione principale 
è quella che oppone gli afro-americani al 
potere imperialistico. Ma ciò non cancel. 
la la esistenza di altre contraddizioni, 
secondarie, fra borghesia e proletariato 
all'interno sia dei paesi oppressi che dei 
paesi oppressori. Come sarebbe stato 
sbagliato, nella Cina di Mao, identifica 
re solo la contraddizione principale con 
l'imperialismo giapponese trascurando le 
altre contraddizioni — perchè avrebbe 
portato il proletariato cinese ad una u- 
nione senza lotta con il Kuomintang, ad 
una concezione opportunistica del fron- 
te unito e alla egemonia borghese; così 
adesso sarebbe sbagliato negli USA con- 
siderare soltanto la contraddizione fra 
afro-americani e capitalisti dando per 
scontata l'unità dei secondi con la clas- 
se operaia bianca — perchè porterebbe 
a un isolamento della minoranza rivoluzio- 
naria e alla sua sconfitta. Non solo: a 
misura che le lotte di liberazione nazio- 
nale procedono e l'imperialismo ne vie- 
ne indebolito, si acutizzano, all'interno 
dei paesi ‘liberati’, le contraddizioni fra 
borghesia e proletariato, fra revisionisti 
e rivoluzionari; e si riacutizzano all'inter- 


no dei paesi capitalisti — per le crisi e- 
conomiche conseguenti alle disfatte  mi- 
litari — le, contraddizioni fra capitalisti e 


classe operaia. 


Sarebbe sbagliato rinviare la lotta di- 
retta ed armata dei negri americani al 
momento in cui tali contraddizioni esplo- 
dessero — perchè ciò ritarderebbe pro- 
prio il loro svilupparsi. Ma sarebbe al- 
trettanto sbagliato non tenere conto del- 
la complessità del ‘processo in cui la ri- 
voluzione armata dei negri si colloca e 
non porsi iil problema di uno strumento di 
direzione politica e di un programma po- 
litico (cioè di un partito rivoluzionario) 


capace di dominare le diverse fasi del pro- 
cesso, di ricorrere a diverse forme di 
lotta e di stabilire le alleanze che diven- 
tano via via possibili e necessarie per 
il conseguimento dell'obiettivo: la presa 
rivoluzionaria del potere, la dittatura del 
proletariato negli USA. In questo sen- 
so — cioè pensata come una fase oggi 
indispensabile e non rinviabile, ma con- 
temporaneamente come una fase da im- 
postare correttamente nel suo rapporto 
con le altre e al cui interno correttamen- 
te risolvere il problema degli strumenti 
di direzione e delle alleanze — ci pare 
debba essere vista la rivoluzione minori- 
taria e la guerriglia urbana di cui parla 
Williams. 

Si deve poi aggiungere che anche sul- 
le valutazioni di fatto, in ordine alla at- 
tuale integrazione o disponibilità della 
classe operaia americana bianca, esisto- 
no divergenti valutazioni fra i rivoluziona- 
ri americani. Può essere interessante, per 
capire la natura di tali divergenze, af- 
fiancare al tipo di valutazioni implicita 
mente o esplicitamente presenti nel te- 
sto di Williams, l’analisi che fornisce 
in proposito la rivista ufficiale del Par- 
tito Progressista del Lavoro in un 
suo. recente articolo dal titolo «La clas- 
se operaia americana non è morta » 
(Progressive Labor, luglio-agosto 1967). 


ANALISI DI PROGRESSIVE LABOR 
SULLA CLASSE OPERAIA AMERICANA 


L'articolo è occasionato da un interven- 
to di Gregory Calvert, segretario del SDS, 
pubblicato sul National Guardian (25 mar- 
zo 1967), nel quale si sostiene: a) che 
il proletariato industriale è sostanzialmen- 
te integrato nel sistema, e non più di- 
sponibile per una lotta rivoluzionaria; b) 
che devono invece considerarsi come 
forze disponibili — oltre al sottoproleta- 
riato di cui fanno parte gli afro-america- 
ni — gli studenti e una ‘nuova classe 
operaia’ formatasi in seguito all'automa- 
zione e composta prevalentemente da 
tecnici, professionisti, insegnanti, inge- 
gneri, etc. 

In polemica con questa tesi di Cal- 
vert, l'articolo di Progressive Labor mira 
prima di tutto a sottolineare la capacità 
di lotta testimoniata dal proletariato in- 
dustriale qualificato. Oltre ad essere in 
continua espansione quantitativa e ad 


occupare i posti-chiave all'interno del 
capitalismo ‘super-tecnologico’ — osser- 
va l'articolo — gli oltre 26 milioni di 


operai qualificati delle miniere, costruzio- 
ni, manifatture, trasporti si trovano gior- 
nalmente coinvolti nella lotta con i gi- 
ganti dell'imperialismo USA: General Mo- 
tors, Ford, General Electric, Du Pont, U.S. 
Steel, etc. La durezza con cui si svilup- 
pa questa lotta seppure — riconosce 
l'articolo — in termini ancora economico- 
rivendicativi, è testimoniata da alcuni e- 
pisodi che possono così riassumersi: 
1) intervento diretto di Johnson e del 
Congresso per impedire lo sciopero dei 
trasporti nel luglio 1967; 2) contempo- 
raneo sciopero ‘generale dei ferrovieri; 
3) paralisi di industrie con 10 milioni di 
lavoratori a causa dello sciopero dei la- 
voratori alle vendite; 4) conflitto diretto 
di oltre 700.000 lavoratori dell'industria 
della gomma ed automobilistica con il pa- 


dronato, in scavalcamento degli stessi 
rappresentanti sindacali, integrati e ven- 
duti; 5) conflitto fra circa 200.000 lavora- 
tori del complesso GM di Mansfield-Ohio 
e il capo-sindacalista Walter Reuther, che 
ha stroncato uno sciopero di massa; 6) 
sciopero a singhiozzo, nel giugno 1967, 
dei tipografi dello stato di New York con 
considerevoli danni per ‘i maggiori quoti- 
diani del paese; 7) sciopero alla Ford di 
Detroit, scoppiato all'inizio di settembre; 
8) minaccia di invalidamento dei contrat- 
ti di lavoro da parte del padronato e di 
spostamento degli impianti in altre zone, 
da parte della General Motors e della 
General Electric, per non accedere alle ri- 
chieste dei sindacati; 9) leggi anti-scio- 
pero e altri provvedimenti contro i lavo- 
ratori da parte del governo; 10) misure 
di polizia e galera per i sindacalisti estre- 
misti, che non stanno al gioco imposto 
dal governo, dal padronato e dai sindacali- 
sti venduti. 

Dopo aver sottolineato che questa lotta 
della classe operaia è intrinseca al si- 
stema capitalistico e non può venir meno, 
l'articolo osserva che essa non si svilup- 
pa solo contro le forze più arretrate del 
padronato, rappresentate a livello gover- 
nativo da Johnson, ma anche contro le 
forze più illuminate e avanzate, rappre- 
sentate da Kennedy e dai capì sindacali 
alla Walter Reuther. Nel settore automo- 
bilistico, ad esempio, la lotta operala. si 
è diretta — congiuntamente — contro il 
padronato e contro i sindacati. Essa, inol- 
tre, ha acquistato anche un significato po- 
litico antigovernativo, nella misura in cui 
le restrizioni economiche imposte ai la- 
voratori dipendevano e dipendono dalla 
continuazione della guerra nel Vietnam. 
Anche nel caso delle industrie di guerra, 
favorite dal conflitto vietnamita, è con- 
temporaneamente vero che i superprofit- 
ti sono realizzati dagli industriali e. non 
dai lavoratori. D'altra parte, osserva an- 
cora l'articolo, la linea di tendenza del 
capitalismo americano è tale da andare 
sempre più verso uno sfruttamento e una 
unificazione nello sfruttamento dell’inte- 
ra classe operaia. 

A paragone con l'incremento del profit- 
to realizzato dai capitalisti fra il 1962 e 
il 1966 o con quello previsto fra il 1966 e 
il 1975 — nota l'articolo — si deve osser- 
vare che è in corso un sensibile peggio- 
ramento dei redditi e delle condizioni di 
lavoro della classe operaia americana nel 
suo complesso. E' inoltre in atto una sem- 
pre più consistente fuga di capitali al- 
l'estero, in cerca di investimenti più van- 
taggiosi data la presenza di una mano 
d'opera a minor cost). Seppure questo 
fatto si ripercuoterà maggiormente sul 
proletariato bianco non qualificato, sul 
sottoproletariato e sugli afro-americani, 
esso è destinato ad aggravare ulterior- 
mente anche le condizioni di vita e di 
lavoro della restante classe operaia ame- 
rìîcana, bianca e qualificata, ponendo le 
condizioni per una alleanza di tutta la 
classe operaia contro | capitalisti. 

L'articolo conclude rimarcando che ghi 
ostacoli maggiori frapposti allo svilup- 
parsi della lotta di classe in America sono 
di altra natura e, particolarmente: a) la 
scarsa coscienza che la classe operaia 
ha della sua forza; b) il numero estre- 
mamente ridotto di coloro che sanno por- 
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re in rapporto le difficoltà degli operai 
con il sistema capitalistico e quindi sanno 
dare obiettivi politici rivoluzionari alla 
loro lotta; c) l'influenza determinante che 
esercitano i sindacati nel ridurre la co- 
scienza di classe degli operai, nel conte- 
nere entro limiti economico-corporativi le 
loro lotte e nel puntare su soluzioni di 
compromesso che salvino gli interessi 
fondamentali del governo e del padronato 
nei conflitti di classe. Rifiutando la tesi 
ultrasinistra secondo cui sarebbe possi- 
bile subito una azione rivoluzionaria 
della classe operaia e respingendo d'altra 
parte la tesi di una classe operaia inte- 
grata e irrecuperabile alla lotta rivolu- 
zionaria, l'articolo indica perciò nel la- 
voro politico condotto dal partito rivolu- 
zionario fra gli operai, diretto a svilup- 
pare la coscienza di classe e mirante a 
raccogliere le masse in centri d'azione 
operaia autonomi dai sindacati e ad essi 
contrapposti il solo modo per legare le 
avanguardie coscienti alle masse operaie 
ancora non consapevoli ma potenzialmen- 
te in grado di diventarlo. 

Discorso, questo, interessante e fecon- 
do — nella misura in cui oltre a riuscire 
verificato da una attenta analisi della 
realtà sociale americana, saprà tradursi 
in una azione politica collegata e non 
contrapposta alla giusta rivoluzione ar- 
mata degli afro-americani, già in atto o 
sul punto di riprendere nelle grandi città 
USA. Trovare il punto di saldatura fra que- 
sti momenti differenziati della lotta, uni- 
re nella direzione delle masse le avan- 
guardie marxiste-leniniste, i rivoluzionari 
bianchi, i laeders negri, è un problema 
che a noi sembra ancora aperto oggi in 
America — e di fondamentale importanza 
per il rovesciamento del capitalismo in 
quel paese. 


urss 
LA RESTAURAZIONE 
DEL CAPITALISMO 


Le celebrazioni del cinquantenario della 
rivoluzione socialista d'ottobre hanno coin- 
ciso con due fatti storici decisivi: il rin- 
negamento della rivoluzione e la restau- 
razione del capitalismo nell'URSS ad ope- 


ra dei revisionisti sovietici; il vittorio 
so affermarsi della rivoluzione culturale 
proletaria in Cina — al fine di rendere 


possibile, a quel paese e a tutto il mo- 
vimento rivoluzionario mondiale, la mar- 
cia verso il socialismo e il comunismo. 

Lo stretto legame esistente fra questi 
due fenomeni è stato implicitamente sot- 
tolineato anche dalle recenti celebrazioni 
di Mosca per il cinquantenario. Insieme 
al Partito Comunista Cinese e al Partito 
del Lavoro d'Albania erano assenti, a 
Mosca, i rappresentanti dei movimenti ri- 
voluzionari che stanno conducendo la lotta 
armata contro l'imperialismo in Africa, in 
Asia e in America Latina. 

Nella stessa occasione Ho Chi Min, 
che guida Ja gloriosa lotta del popolo 
vietnamita contro gli aggressori ameri- 
cani, ha rifiutato il premio Lenin. E perfi- 
no quei dirigenti e quei partiti che an- 
cora alimentano l'illusione di una possibile 
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intesa e di un fronte unico fra marxisti 
leninisti e revisionisti, non hanno voluto 
o potuto spingersi fino ad offrire, con 
la loro presenza a Mosca, una ‘copertura 
di sinistra’ ai rinnegati sovietici. In tal 
modo si è chiarito come la rivoluzione 
culturale proletaria abbia aiutato ed aiuti 
a tracciare una linea di demarcazione sem- 
pre più netta fra gli amici e i nemici del- 
la rivoluzione, isolando i revisionisti e 
smascherando il loro tradimento. 

Ma il rapporto fra restaurazione del ca- 
pitalismo nell'URSS e rivoluzione cultura- 
le proletaria in Cina, è stato ancora più 
chiaramente sottolineato dalle celebrazio- 
ni del cinquantenario e dagli articoli per 
il cinquantenario dei compagni cinesi. 


L'ABBANDONO DELLA TEORIA LENINISTA 
DELLA DITTATURA DEL PROLETARIATO 


In un ampio editoriale intitolato « Avan- 
zare lungo la via aperta dalla rivoluzione 
socialista d'ottobre » (Renmin Ribao- 
Honggi), si osserva che: “L'usurpazione 
del potere statale da parte dei revisioni- 
sti moderni e la graduale comparsa di 
una restaurazione generale del capitalismo 
nell'Unione Sovietica e negli altri paesi 
socialisti ha impartito ai markxisti-lenini- 
sti e ai rivoluzionari del mondo intero 
una lezione storica molto profonda: dopo 
aver conquistato il potere statale, il pro- 
letariato può ancora perderlo e la ditta- 
tura del proletariato può ancora ritornare 
ad una dittatura della borghesia. Il prole- 
tariato deve non solo vigilare contro la 
sovversione armata del potere statale da 
parte dei suoi nemici in patria e all'este- 
ro. Ciò che è più importante, esso deve 
vigilare contro l'usurpazione della direzio- 
ne del partito e dello Stato dall'interno, da 
parte di persone del tipo di Khrusciov, e 
contro il tentativo di intraprendere la via 
della ‘evoluzione pacifica’. Tradendo la 
causa della dittatura del proletariato, i 
revisionisti kruscioviani sono divenuti per 
il proletariato mondiale, maestri di primo 
ordine per esempio negativo. In questo 
senso, Khrusciov merita una ‘medaglia’ 
da una tonnellata”. 

E si aggiunge: 

“Il più grande contributo dato dal com- 
pagno Mao Tse-Tung al movimento co- 
munista internazionale è rappresentato dal- 
la sua sistematica rielaborazione delle 
esperienze storiche della dittatura del 
‘proletariato in Cina e della dittatura del 
proletariato nel mondo, dopo la Rivolu- 
zione d'ottobre: egli ha sintetizzato non 
solo le esperienze positive, ma anche 
quelle negative e, in particolare, le gravi 
lezioni date dalla restaurazione generale 
del capitalismo in Unione Sovietica; ed 
egli ha risolto, in modo generale e com- 
pleto, il problema fondamentale dei nostri 
tempi, il problema di portare avanti la ri- 
voluzione e di impedire la restaurazione 
capitalista in regime di dittatura del pro- 
letariato. Questo è un grande sviluppo, 
che fa epoca, delle teoria marxista-lenini- 
sta della dittatura del proletariato”. 

In definitiva, prosegue l'editoriale, l'ap- 
porto dato da Mao Tse-tung per la conti- 
nuazione della rivoluzione contro i peri- 
coli di restaurazione capitalistica, può es- 
sere così riassunto: 

1. “E' necessario fare distinzione tra 
le contraddizioni ‘in seno al popolo’ e le 


contraddizioni tra noi e il nemico’ e af- 
frontare in modo giusto le contraddizioni 
tra il popolo, in modo che la dittatura 
del proletariato possa divenire sempre più 
salda e possa rafforzarsi e il sistema so- 
cialista possa svilupparsi ” 

2. “La società socialista copre una 
fase storica abbastanza lunga. In questa 
fase, le classi, le contraddizioni di clas- 
se e la lotta di classe continuano, la 
lotta tra la via socialista e la via capita- 
lista continua e rimane il pericolo della 
restaurazione capitalista ”. 

3. “La lotta di classe in regime di 
dittatura del proletariato è, in essenza, 
un problema di potere politico; in altre 
parole, la borghesia tenta di rovesciare 
la dittatura del proletariato, mentre il 
proletariato cerca di consolidarla ”. 

4. “La lotta tra le due classi e le 
due vie nella società si riflette inevita- 
bilmente nel partito. Il piccolo grup- 
po di elementi di partito che hanno au- 
torità e che hanno preso la via capita 
listica sono i rappresentanti della bor- 
ghesia all'interno del partito. Essi ‘sono 
un pugno di revisionisti controrivoluzio- 
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5. “E' estremamente importante, per 
continuare la rivoluzione in regime di di- 
dittatura del proletariato, attuare la gran- 
de rivoluzione culturale proletaria. ‘Nella 
grande rivoluzione culturale proletaria, l'u- 
nico metodo per le masse è quello di li- 
berarsi”. ‘Che le masse si educhino in 
questo grande movimento  rivoluziona- 
rio’ ”. 

Viene qui spiegato, contemporaneamen- 
te, il significato nazionale e internazio: 
nale della rivoluzione culturale. Strumen- 
to indispensabile per portare avanti la 
costruzione del socialismo in Cina ed 
in questo senso scaturita dalla rivoluzio- 
ne cinese, come una fase di essa, la ri- 
voluzione culturale nasce contemporanea- 
mente dall'avvertenza della degenerazione 
in atto nell'URSS e dalla necessità di 
costruire, attraverso la critica del revisio- 
nismo, una internazionale proletaria sot- 
tratta alla direzione dei revisionisti sovie- 
tici, cinesi e di tutte le parti del mondo. 
Essa in de iva mette in primo piano la 
necessità di rafforzare la dittatura del 
proletariato in Cina, chiarendo che è pro- 
prio l'abbandono di questa teoria fonda- 
mentale a smascherare i revisionisti so- 
vietici, a far capire che sotto la parola 
d'ordine della ‘fine della dittatura del pro- 
letariato' e dello ‘stato di tutto il popolo’ 
essi stanno procedendo a restaurare la 
dittatura della borghesia nell’'URSS, 

Scrive ancora l'articolo citato: “La teo- 
ria della dittatura del proletariato è stata 
stabilita da Marx ed Engels. Il proletaria 
to di Parigi fece il primo eroico tentati 
vo per impadronirsi del potere politico. 
La Comune di Parigi è fallita, ma, come 
ha detto Marx ‘i principi della Comune 
sono eterni e indistruttibili’. Nella sua 
« Critica al programma di Gotha » Marx 
sintetizzando la sua intera teoria rivolu- 
zionaria, ha avanzato la nota tesi secon- 
do cui “tra la società capitalista e quella 
comunista c'è il periodo della trasforma- 
zione rivoluzionaria dell'una nell'altra. Cor- 
risponde a ciò anche un periodo di tran- 
sizione politica in cui lo stato non può 
essere altro che la dittatura rivoluziona: 
ria del proletariato”. 


Dopo la rivoluzione d'ottobre, continua 
l'articolo, “Lenin ha sottolineato in nu- 
merose occasioni che, in regime di dit- 
tatura del proletariato, esistono ancora 
aspre e complesse lotte di classe e la 
possibilità della restaurazione capitalisti- 
ca. Egli ha detto: ‘La lotta di classe... do- 
po il rovesciamento del regime capitali 
sta, dopo la distruzione dello stato bor- 
ghese, dopo l'instaurazione della dittatu- 
ra del proletariato, non scompare (come 
immaginano i volgari rappresentanti del 
vecchio socialismo e della vecchia so- 
cialdemocrazia) ma muta semplicemente 
le proprie forme e, sotto molti aspetti, 
diviene più aspra. La transizione dal ca- 
pitalismo al comunismo richiede una in- 
tera epoca storica. Fino a che questa epo- 
ca non è trascorsa, gli sfruttatori nutro- 
no inevitabilmente la speranza della re- 
staurazione, e questa speranza si trasfor- 
ma in tentativi per la restaurazione’”. 

Cinquant'anni fa — conclude l'articolo 
— “Lenin sottolineò che è un marxista 
soltanto colui che estende il riconosci 
mento della lotta di classe al riconosci 
mento della dittatura del proletariato. 
Questo è ciò che rappresenta la diffe- 
renza più profonda tra il marxista e il 
comune piccolo (nonchè grande) borghe- 
se. Questa è la pietra di paragone sulla 
quale debbono essere messi alla prova 
la vera comprensione e il riconoscimento 
del marxismo. Noi possiamo dire che è 
un marxista-leninista soltanto colui il 
quale estende il riconoscimento della dit- 
tatura del proletariato al riconoscimento 
della necessità di continuare la rivolu- 
zione sotto la dittatura del proletariato. 

* x * 


Ma come concretamente avviene nel- 
l'URSS — una volta abbandonata la pra- 
tica e la teoria della dittatura proletaria — 
la restaurazione del capitalismo? E' questa 
una domanda importante, cui pure ri- 
spondono numerosi articoli dei compagni 
cinesi usciti in occasione del cinquan- 
tenario. 

Del complesso processo di restaurazio- 
ne essi colgono e sottolineano soprattut- 
to tre aspetti: la restaurazione a livello 
politico, attraverso la conquista del partito 
proletario da parte di elementi ideologi- 
camente o economicamente legati alle 
vecchie classi sfruttatrici; la restaurazio- 
ne a livello sociale, attraverso l'assicura- 
zione a questi elementi di una serie di 
privilegi che concorrono a farne in pra- 
tica una nuova borghesia; la restaurazione 
a livello economico con la reintroduzione 
dei meccanismi di accumulazione, delle 
leggi di produzione e delle forme di pro- 
prietà borghesi. 


LA « DESTALINIZZAZIONE » 
MASCHERA LA CONQUISTA 
DEL PARTITO DA PARTE 
DELLA BORGHESIA 


Naturalmente è solo la restaurazione 
economica che permette di considerare 
concluso il processo di restaurazione, e 
a ciò esso tende. Ma, in uno stato dove 
il proletariato ha preso il potere politico 
è a livello politico che si decide, in pri- 
ma istanza, la sorte di questo stato: è, 
cioè, attraverso ‘la conquista del partito 
da parte degli elementi revisionisti e 
attraverso il diffondersi di una mentalità 
borghese favorevole alla loro affermazione 


e al loro consolidamento che si rende 
possibile anche la restaurazione econo- 
mica. Di qui la importanza della lotta 
ideologica e politica contro gli elementi 
revisionisti e borghesi intrapresa dalla 
rivoluzione culturale dentro il partito e 
lo stato cinese. E di qui l'importanza del- 
la vittoria degli elementi revisionisti e 
borghesi del partito revisionista sovieti- 
co. Per questo è possibile dire che tale 
vittoria segna l'inizio e pone le condizio- 
ni per la restaurazione del capitalismo 
nell'URSS. 

Tale presa del potere, mascherata co- 
me ‘destalinizzazione’, sì è sviluppata at- 
traverso la liquidazione — ad opera di 
Khrusciov — di tutta una serie di principi 
fondamentali del marxismo-leninismo e at- 
traverso la liquidazione degli elementi 
proletari del partito. Scrive l'agenzia Nuo- 
va Cina (27 ottobre 1967): 

“Sin dalla usurpazione del potere nel 
Partito comunista e nello Stato dell'Unio- 
ne Sovietica mediante un colpo di Stato 
borghese, Khrusciov e compari hanno ef- 
fettuato una purga di vaste dimensioni 
in tutti gli organismi del partito e del go- 
verno del paese, dai più alti sino ai più 
infimi ranghi. Essi hanno promosso i loro 
uomini di fiducia a posizioni autorevoli ed 
hanno degradato tutti coloro di cui non 
si fidavano. E' stato detto che all'epoca 
del XXII Congresso del PCUS nel 1961 
risultava purgato quasi il 70 per cento dei 
membri del Comitato centrale del PCUS 
eletti al XIX Congresso del partito del 
1952. All'epoca del XXII Congresso del 
1966 risultavano allontanati il 60 per cento 
persino dei membri eletti al XX Con- 
gresso del 1956. Le percentuali sono an- 
cora più alte al livello degli organismi 
locali del partito e del governo. Nelle 
'elezioni’ della scorso anno per il Soviet 
supremo, due terzi degli eletti erano can- 
didati che si presentavano per la prima 
volta. Inoltre, con il pretesto di promuo- 
vere ‘specialisti’, ‘capaci di dirigere gros- 
se imprese”, la cricca revisionista sovieti- 
ca al potere ha inserito un gran numero 
di elementi borghesi e revisionisti nelle 
organizzazioni del partito e del governo 
e negli organismi economici, culturali ed 
educativi per consolidare il dominio dello 
strato privilegiato”. 


| PRIVILEGI SOCIALI 
DELLA NUOVA BORGHESIA 


Il riflesso a livello sociale di questa 
svolta nel partito, e il carattere restau- 
rativo-borghese di essa, è testimoniato 
dall'insieme di privilegi che i tecnici, i 
nuovi borghesi, ì revisionisti sovietici, so- 
no andati assicurando per sè, per le pro- 
prie famiglie, per la propria classe, negli 
anni seguenti il 1956. Un dato fra i tanti 
— e tralasciando gli altri più noti, circa 
l'arricchimento della nuova borghesia so- 
vietica — viene ancora segnalato dal- 
l'agenzia cinese (27 ottobre, cit.) e ri- 
guarda un’aspetto decisivo sul piano della 
promozione o dell'uguaglianza sociale: 
la scuola. 

“Un articolo della rivista sovietica « Pro- 
blemi di filosofia» — scrive l'agenzia di 
Pechino — ammette che nell'Unione So- 
vietica, ‘a causa della differenza di situa- 
zione materiale delle famiglie, del grado 
di istruzione dei genitori e del luogo di 


residenza’, ‘le possibilità di istruzione va- 
riano’ in mezzo alla gioventù. Secondo le 
statistiche compilate dall'autore dell'arti- 
colo, nella regione di Novosibirsk, l'82 
per cento dei figli e delle figlie dei quadri 
del partito revisionista sovietico e del 
governo e dei professionisti impiegati e 
privati a reddito elevato sono in grado di 
accedere alla università dopo la scuola 
secondaria, mentre soltanto il 10 per cento 
dei figli dei ‘lavoratori agricoli’ hanno 
questa possibilità sebbene per il 90 per 
cento aspirino a ricevere un'istruzione 
superiore. L'articolo rivela inoltre che la 
tendenza decrescente nella percentuale di 
figli di operai e contadini che frequenta- 
no gli istituti scolastici continuerà a 
svilupparsi”. 

Questo spiega come gli elementi bor- 
ghesi essendosi assicurati il potere po- 
litico e una serie di privilegi sociali tenda- 
no a conservare e a rafforzare questa 
posizione attraverso la loro conversione in 
una classe capitalistica, cioè attraverso 
misure economiche il cui fine è di restau- 
rare il modo capitalistico di produzione. 


LE RIFORME ECONOMICHE 
E IL LIBERO MERCATO 
DEI MEZZI DI PRODUZIONE 


Sul piano teorico le scelte capitalisti- 
che dell'URSS sono giustificate e presen- 
tate attraverso una orchestrata campa- 
gna di stampa contro la ‘distribuzione pia- 
nificata dei mezzi di produzione’ e a fa- 
vore del ‘profitto’, degli incentivi mate- 
riali, del mercato dei mezzi di produzione’. 
Scrive l'agenzia Nuova Cina (29 ottobre 
1967): “Sempre agli ordini della cricca 
Brezhnev-Kosygin, la stampa sovietica ha 
recentemente pubblicato un articolo dopo 
l'altro per screditare il metodo della di- 
stribuzione pianificata dei mezzi di pro- 
duzione tra le imprese statali chiaman- 
dolo ‘superato’. Gli autori degli articoli 
descrivono le fiorenti ‘fiere’ di varie locali- 
tà dove macchine utensili, gru, generatori, 
locomotive, strumenti di precisione, tubi 
senza saldatura, benzina ed altri articoli 
vengono liberamente comprati e venduti, 
e spesso in grandi quantità, con perfetto 
stile capitalistico”. 

Recentemente, sulle « Isvestia » — nota 
ancora l'agenzia di Pechino — è com- 
parso un articolo illuminante di Sigal su 
questo argomento. In esso l'autore attacca 
violentemente la prassi socialista della 
pianificata distribuzione unificata dei mezzi 
idi produzione, affermando che questa 
pratica ‘ha causato perdite piuttosto gra- 
vi all'economia nazionale’. Egli ha fatto 
appello all'organizzazione di fiere, all'aper- 
tura di magazzini all'ingrosso e alla con- 
cessione di estesa autorità in materia 
di forniture alle amministrazioni territo. 
riali. Questi, egli ha detto, sono /i primi 
passi verso un mercato dei mezzi di pro- 
duzione’. Egli ha dichiarato perentoria- 
mente che le decisioni della cricca Brez- 
hnev-Kosygin per le restaurazione del ca- 
pitalismo devono essere attuate nono- 
stante l'opposizione delle masse. Egli ha 
detto minacciosamente che soltanto co- 
loro che ‘comprendono e sottoscrivono’ le 
opinioni economiche dei dirigenti revisio- 
nisti sovietici e che possono ‘soddisfare 
le esigenze del nuovo sistema di ammiì- 
nistrazione economica’ sono necessari 
nelle organizzazioni delle forniture. Colo- 
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ro che si oppongono a queste misure 
retrograde li ha chiamati ’il personale 
delle forniture di ieri, che avevano una 
formazione tale per cui si spaventano di 
fronte a parole come ’mercato’ e cono- 
scono solo la parola ‘stanziamento’”. 

Per capire la gravità di queste misure 
occore ricordare che “Secondo l'econo- 
mia politica marxista, la produzione di 
merci in una società socialista non è 
tanto illimitata e vasta come in una so- 
cietà capitalistica. La produzione di merci 
e la circolazione di merci in una società 
socialista sono principalmente limitate ai 
beni di consumo, mentre i mezzi di pro- 
duzione — macchine, macchine utensili, 
metalli, combustibili ed altro — vengono 
distribuiti tra le imprese statali secondo 
il piano e non devono essere liberamente 
commerciati”. Per questo — conclude 
l'agenzia di Pechino — “Incrementando il 
mercato libero dei mezzi di produzione 
la cricca dominante revisionistica sovieti- 
ca ha compiuto una mossa grave verso il 
dare all'intera economia sovietica un ca- 
rattere più capitalistico di quanto mai 
abbia avuto”, 

Il libero mercato dei mezzi di produ- 
zione, d'altra parte, è in funzione di una 
libera concorrenza fra le diverse imprese, 
tende a dare ad esse come obiettivo la ri- 
cerca del profitto, costringe a reintrodurre 
per il pratico conseguimento di questo 
scopo ‘lo stimolo economico’ e i ‘premi 
di produzione’, e porta a un sempre. più 
grande potere dei dirigenti delle imprese 
fino alla loro graduale privatizzazione. 


COME PROCEDE LA RESTAURAZIONE 


Scrive molto chiaramente a riguardo, 
l'agenzia Nuova Cina (30 ottobre 1967): 
“L'essenza del ‘nuovo sistema’ portato 
avanti vigorosamente dalla cricca  diri- 
gente revisionista sovietica sotto le ap- 
arenze di ‘riforma economica’ è di rea- 
izzare in modo completo una gestione 
capitalistica in tutti i settori dell'econo- 
mia nazionale, distruggere completamen- 
te i rapporti socialisti di produzione ed 
annientare totalmente la base economi- 
ca socialista. La realizzazione di questo 
‘nuovo sistema’ ha eliminato il preceden- 
te sistema di pianificazione economica 
unificata da parte dello stato e ha posto 
il profitto in una posizione di suprema- 
zia. Esso autorizza le imprese a decidere 
da sole della loro produzione e dei piani 
ai gestione e lascia loro mano libera per 
ricercare più alti profitti proprio come 
le imprese capitalistiche. Assegna ai di- 
rettori dell'impresa ulteriori e più grossi 
rivilegi e dà loro il potere di trattare 
iberamente gli affari concernenti la pro- 
duzione, il finanziamento e il personale 
delle imprese. | regolamenti che gover- 
nano le imprese manifatturiere socialiste 
a gestione statale messe in vigore nel 
1966 nell'Unione Sovietica stabiliscono 
che le imprese hanno l'autorità di ’pos- 
sedere, usare e disporre’ di tutti i beni 
delle imprese, di vendere l'attrezzatura, i 
mezzi di trasporto, le materie prime, i 
materlali e carburanti ‘eccedenti’, affitta- 
re gli edifici i magazzini, le attrezzature e 
i mezzi di trasporto che sono ‘tempora- 
neamente inutilizzati’, di eliminare di te- 
sta loro il capitale fisso ‘antiquato’, di 
servirsi di fondi assegnati loro per la 
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costruzione di base ‘al di fuori del piano’ 
e di materiali assegnati loro per la pro- 
duzione per soddisfare alle ordinazioni 
che essi hanno preso ‘al di fuori del 
piano’. | regolamenti danno pieni poteri 
agli amministratori di stabilire o mutare 
i salari, le qualifiche e le gratifiche per 
gli operai ed il personale, assumere e 
licenziare gli operai e punirli, e fissare da 
soli la struttura e il personale delle im- 
prese. 

Come risultato dell'introduzione del 
‘nuovo sistema’, si aggrava giornalmente 
la polarizzazione nella società sovietica. | 
direttori di molte imprese industriali, ‘a- 
ziende agricole statali’ e stabilimenti com- 
merciali sono diventati nuovi elementi 
borghesi che hanno alte paghe, ricevono 
forti indennità, compiono irregolarità, ti- 
ranneggiano gli operai, li sfruttano e li 
opprimono. Gli amministratori di molte 
imprese industriali sono arrivati persi- 
no a vendere per profitto mezzi di produ- 
zione (tutti proprietà dello Stato) come 
macchine utensili, montacarichi, genera- 
tori, locomotive e tubi senza saldatura. 
| revisionisti sovietici non possono asso- 
lutamente nascondere questi fatti incon- 
trovertibili di restaurazione del capitali- 
smo nella Unione Sovietica, per quanti 
sforzi facciano nel porre al lavoro il loro 
apparato propagandistico per produrre vo- 
lumi di menzogne circa i ‘successi’ del 
‘nuovo sistema’. 

Oltre ‘ad aver portato avanti il ‘nuovo 
sistema’, la cricca dirigente revisionista 
sovietica ha negli ultimi anni adottato 
anche una serie di misure per incorag- 
giare e alimentare lo sviluppo di forze 
capitalistiche spontanee. La prima misu- 
ra involutiva adottata da Brezhnev e com- 
pari dopo la presa del potere fu di allon- 
tanare ulteriormente le restrizioni sugli 
appezzamenti privati ed il bestiame di 
proprietà privata dei ’colcosiani’ e del 
personale delle imprese statali dell'agri- 
coltura. Essi hanno emanato inoltre una 
risoluzione che incaricava la Banca di Sta- 
to di concedere mutui a lungo termine 
per promuovere lo sviluppo del bestiame 
privato. Come risultato, l'economia priva- 
ta è andata sviluppandosi quotidianamen- 
te. Krusciov a suo tempo cominciò a 
‘sperimentare’ la suddivisione della ter- 
ra fra squadre ripartite per campi. Ma 
i suoi successori sono andati più lontano: 
essi lottizzano la terra nazionalizzata con- 
cedendola alle squadre per coltivazioni a 
lungo termine. La stampa sovietica ha 
persino chiesto la concessione della ter- 
ra ai coltivatori individuali. 

In questo periodo, la cricca revisioni- 
sta sovietica ha anche tolto tutte le restri- 
zioni sui prezzi dei prodotti agricoli e dei 
prodotti dell'allevamento sul mercato li- 
bero ed ha vigorosamente sviluppato il 
‘lasciar correre’, lasciando la porta spa- 
lancata ai mercati privati. Secondo cifre 
incomplete, nel 1966 vi erano oltre 7.500 
mercati liberi distribuiti su tutto il terri- 
torio dell'Unione Sovietica. Questi merca- 
ti hanno sostituito i ‘negozi a gestione 
statale’ nella vendita dei generi alimentari 
non di prima necessità. In pari tempo, an- 
che i ‘negozi a gestione statale’ si getta- 
no nella ricerca del profitto e nella libera 
concorrenza, provocando così confusione 
nei settori commerciali. 

Krusciov dichiarò a suo tempo di essere 


pronto ‘ad ottenere crediti dal diavolo in 
persona’, ossia a supplicare i capitalisti 
statunitensi per ‘prestiti’ per ‘costruire il 
comunismo’. Ora il suo desiderio è stato 
tradotto in realtà dai suoi discepoli. Nel 
corso degli ultimi anni, la cricca dirigen- 
te revisionista sovietica ha perseguito 
una politica della ‘porta aperta’ nei ri- 
guardi dei gruppi monopolistici degli Sta- 
ti Uniti, Francia, Italia e Giappone ed ha 
firmato un accordo dopo l'altro con loro 
per incoraggiare la loro penetrazione nel- 
l'Unione Sovietica per saccheggiare le ri- 
sorse naturali del paese e sfruttare i la- 
voratori sovietici”. 

La coesistenza pacifica con l’imperiali- 
smo praticata dai revisionisti sovietici ed 
imposta al movimento rivoluzionario in- 
ternazionale si chiarisce così — alla luce 
di questi dati inoppugnabili — non come 
un errore ma come una scelta o, meglio, 
come il riflesso nei rapporti internazionali 
dei rapporti interni, capitalisti, che la cric- 
ca revisionista sta restaurando nell'URSS. 
Non si tratta di una politica rivoluziona- 
ria ‘sbagliata’, si tratta di una ‘politica con- 
trorivoluzionaria'. Essa non è perseguita 
da dirigenti che commettono errori nel- 
l'attuare la dittatura del proletariato ma 
da elementi borghesi che cercano di im- 
porre al proletariato sovietico e mondiale 
in accordo con tutto il mondo capitali 
stico, la loro dittatura: la dittatura della 
borghesia. 
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no opera della redazione e da essa 
approvati: la loro riproduzione in- 
tegrale o parziale è consentita a 
chiunque purchè si citi la fonte. 
Quando appare un testo ripreso da 
altre pubblicazioni, ciò viene espres- 
samente indicato, precisando in qua- 
li limiti la redazione ne condivide 
la responsabilità. 

L'abbonamento ordinario (Lire 
2.500), simpatizzante (L. 5.000) o so- 
stenitore (L. 10.000), è il modo più 
concreto per aiutare la nostra ini- 
ziativa, I versamenti vanno effettua- 
ti sul c.c.p. 28/4945 intestato a Lavo- 
ro Politico , via s. Maria rocca mag. 
giore 15, Verona o con un vaglia or- 
dinario indirizzato, presso lo stesso 
| indirizzo, al Centro di Informazio- 
ne che cura l’amministrazione e la 
distribuzione del periodico. Lavoro 
Politico si può inoltre trovare nelle 
librerie indicate in copertina. 

I compagni che condividono la no- 
stra impostazione sono invitati a 
curare la diffusione di Lavoro Po- 
litico , richiedendo în conto deposi- 
to il numero di copie che pensano 
di poter vendere. Un grande aiuto 
essi potranno darci anche collabo- 
rando al lavoro redazionale, con se- 

nalazioni, notizie sulle situazioni 
taliane, inchieste e analisi della 
realtà di classe. Per ogni proposta 
che avessero da farci, essì sono invi. 
tati a scrivere presso la nostra reda. ‘| 
zione centrale, all’indirizzo indicato 
in copertina. 


Sn 


| PEKIN INFORMATION 


Settimanale di informazione e documentazione sull’attualità poli- 
tica interna alla Cina e sulle questioni internazionali - Si pub- 
blica in inglese, francese, spagnolo, tedesco, giapponese - In ogni 
numero articoli e documenti sulla rivoluzione culturale, sulla lotta 
contro il revisionismo e sullo sviluppo teorico del marxismo-leni- 
nismo, tradotti da Honggi, Renmin Ribao, Wenhui Bao, Jiefang 
Ribao, Zhibu Shenghuo e dai maggiori giornali cinesi - Abbona- 
mento annuo L, 1.800, biennale L. 2.700, triennale L. 3.600 - 
Spedizione aerea 


RICHIEDERE DIRETTAMENTE A GUOZI SHUDIAN, CEN. 
TRE DES PUBLICATIONS DE CHINE, PEKIN, CHINE, P.0. | 
BOX 399 O ALLE EDIZIONI ORIENTE, VIA DELLA GUA- | 
STALLA 5, 20122 MILANO, IT ALIA, PRECISANDO IN QUA- 
LE LINGUA SI DESIDERA 


CAHIERS MARXISTES 
LENINISTES 


bimestrale dell'Union Jeunesses Communistes 


Numeri monografici - negli ultimi numeri Arte, lingua: lotta delle 
classi (n. 12-13, luglio/ottobre 1966); La rivoluzione culturale pro- 
letaria - I (n. 14, novembre/dicembre 1966); La grande rivoluzio- | 
ne culturale proletaria - Il (n. 15, gennaio/febbraio 1967); Il ca- | 
pitalismo di stato in Francia (n. 16, marzo/aprile 1967) 


ABBONAMENTO ANNUO (6 NUMERI) 26 F.; ESTERO 29 F. 
TUTTA LA CORRISPONDENZA RIGUARDANTE LA REDA- 
ZIONE VA INVIATA AL DIRETTORE D. LECOURT-CHENOT 
106, RUE DE LA CLAGIERE, PARIS (13). TUTTA LA COR- 
RISPONDENZA RIGUARDANTE GLI ABBONAMENTI VA IN- 
VIATA A FRANCOIS MASPERO, 1, PLACE PAUL-PAINLEVE, 
PARIS (5°) - CONTO. CORRENTE POSTALE PARIS, FRAN. 
COIS MASPERO, 6.556.60 


i QUADERNI 


Mensile di informazione e documentazione - Contiene traduzioni 
integrali dei più importanti articoli d’attualità, politici e teorici 
che compaiono sulla stampa cinese - In ogni numero un ampio 
notiziario tratto dalle agenzie di stampa e dalle riviste cinesi - Ab. 
bonamento annuo L. 2.000, una copia L. 250. 


VENTO DELL’EST 


Trimestrale di orientamento teorico - Contiene saggi teorici di 


studiosi e pensatori marxisti-leninisti cinesi, analisi della società | 
cinese e dei problemi dell’edificazione socialista e della rivoluzione | 
culturale in Cina - Abbonamento annuo L. 1.800, una copia L. 500 | 

| 

Î 
EDIZIONI ORIENTE, VIA DELLA GUASTALLA 5, MILA. | 
NO - CONTO CORRENTE POSTALE 3/48023 . TEL. 799050 | 
| 


aa : | 
LETTERE | 
DALLA CINA | 


Anna Louise Strong, la famosa giornalista americana residente in 
Cina, offre in queste lettere un interessante ed esauriente pano- 
rama della Cina oggi e della rivoluzione culturale proletaria - Spe- | 
dizione aerea - Vengono inviate gratuitamente a chi ne fa ri- 


chiesta 


RICHIEDERE L’EDIZIONE ITALIANA A MANLIO DINUCCI, 
TAI CHI CHANG 1, PECHINO 


ROTE FAHNE 


mensile del Partito Marxista-Leninista austriaco (MLPO) 


EDITORE FRANZ STROBL . DIRETTORE VIKTOR VARGA - 
TUTTA LA CORRISPONDENZA VA INVIATA A REDAZIONE | 
« ROTE FAHNE », WIEN 15, GOLDSCHLAGSTR. 64/5/1150, | 
AUSTRIA - ABBONAMENTO ANNUO ESTERO S 90 - CONTO 


CORRENTE POSTALE N. 173,848 


PROGRESSIVE LABOR 


bimestrale del Progressive Labor Party 


DIRETTORE MILTON ROSEN - DIREZIONE, REDAZIONE 
G.P.0. BOX 808, BROOKLYN, NEW YORK 11201 - ABBONA. 
MENTI PER L’INGHILTERRA E L’EUROPA BILL ASH, 
FLAT 9, 45 MOSCOW ROAD, LONDON W. 2, INGHILTERRA 
SEI NUMERI 1 STERLINA 


HSINHUA 


Agenzia Nuova Cina - In Italia esce con tre edizioni, corrispondenti 
a tre tipi di informazione-documentazione - Notiziario Hsinhua 
(testata grigia) è un bollettino che esce tutti i giorni, esclusi il 
giovedì e la domenica, recando una selezione amplissima delle 
notizie pubblicate da giornali cinesi - Hsinhua Informazioni (testa- 
ta verde) è un supplemento di notizie dirette a far meglio cono- 
scere la realtà dell’edificazione socialista in Cina nei suoi diversi 
aspetti - Hsinhua Documenti (testata azzurra) è un supplemento 
contenente testi teorici e articoli originali atti a far conoscere l’ela- 
borazione teorico-politica cinese orientata dal pensiero di Mao 
tse-tung 


RICHIEDERE A AGENZIA HSINHUA, LUNGOTEVERE MAR. 
ZIO 10, TEL. 655075, 00186 ROMA 


pubblicazione mensile + respon 
sabile marisa bertolini - autoriz- 
zazione del tribunale di verona 
n. 174, 17/10/1967 - redazioni 
locall: ‘bolzano, milano, trento, 
Venezia, Verona - direzione, am: 
ministrazione; c/o centro di In- 
formazione, via s. marla rocca maggiore 15, 37100 Verona + 
tel. 27978 + ‘c.c.p. 28/4945 Intestato a lavoro politico + stam- 
erla zendrini, via s. marco 36/a verona + spedizione in ab- 


onamento postale gruppo Ill 


comitato redazionale maura antonini, duccio.berio, 
marisa bertolini, francesco brunelli, amanda che- 
neri, renato curcio, corrado diamantini, edda fog- 
gini, sandro forcato, paolo mosna, walter peruzzi, 
cesare. pitto. 


Lavoro politico è In vendita nelle seguenti Jlbrerle: 


agrigento pirandello + albenga fossati + alessandtla fissore 
* ancona Universitaria fergla + aosta omnibus - arezzo pelle: 
grin» ascoli piceno r. de marinis - bari Jaterza - belluno a, 
tarantola + bergamo la bancarella « bologna feltrinelli, palma: 
Verde, zanlchelli » bolzano. cappelli - merano feltrinelli + brin: 
disi |. carducci - cagliari murru - catania Ja cultura, urzì, el. 
haudì = lanclano tutto per Ja scuola - cosenza scalerclo + 
cremona del convegno « cuneo moderna - firenze del re, fel: 
trinelli, marzocco. = genova di stefano, feltrinelli ‘athena + 
l'aquila ferri/- la spezia cavalla - lecce la meridionale Jibri + 
lucca massoni, brandi - viareggio galleria del Ilbro + manto: 
Va mInerva, a. pellegrini. massa zannoni + matera gi turci » 
messina g. d'anna «+ milano corsia. dei servi, fertrinelli; algani, 
einaudi + napoli colonnese, guida, macchiaroli, maone, ml- 
nerva - novara lazzarelli - nuoro. silla calzia + palermo. or 
ganlzzazione editoriale ‘david; malato, edi la mentia, ciuni, 
flaccovio « parma universitaria - pavia lo spettatore, europa + 
perugia le muse + Urbino ‘gollardica - piacenza ed. di piazza 
cavalll - pisa feltrinelli Universitaria, internazionalista frantz 
fanon» potenza ferra - ravenna lavagna e figlio + reggio cala. 
bria casa del libro reggio emilia moderna - rimini moderna + 
roma paesl nuovi, elnaudi, rinascita, feltrinelli.» rovigo sor- 
maro » salerno salernum - savona dello studente + siena bas: 
SÌ. taranto moderna g. filomarino + torino hellas, popolare, 
stampatori» treViso agenzia einaudì - trieste parovel, (feltri. 
Nelli venezia il fontego + vercelli ‘casa del libro - verona 
maffel, ed. di piazza brà, universitaria - vicenza due ruote, 


lavoro politico esce il 20 del mese (tran- 
ne agosto e dicembre) e un anno 10 numeri 
e una copia L. 300. e arretrato L. 500, este- 
ro il'doppio e abbonamento annuo L, 2.500 
e estero il doppio, e simpatizzante L. 5.000, 
sostenitore L. 10.000, 


CENTRO. DI INFORMAZIONE 


Via s, marla rocca maggiore 15, verona 


